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Trieste: commando fascista 
appicca il fuoco alla 

casa del compagno Cuffaro 
A pag/ ì 4 

i là grande manifestazione per  difendere la democrazia 
e per  il rinnovamento economico e sociale del Paese 

IL SALUTO DEL PCI Al METALMECCANIC I 
Tre cortei dalla stazione Tiburtina , dal Colosseo e dalla stazione Ostiense a piazza San Giovanni - a partecipazione delle leghe, degli studenti e 
delle donne - n viaggio tutta la notte con 40 treni e 800 pullman - a Federazione , ,  sollecita una svolta nella politica economica 

l documento 
della a 

 Segreteria del  ri-
volge il  suo fraterno e so-
lidale saiuto ai lavoratori 
metalmeccanici convenuti a 

 per la manifestazione 
nazionale indetta
in coincidenza con lo scio-
pero generale della catego-
ria.  questo un momento 
importante di combattiva 
riaffermazione della funzio-
ne decisiva a cui la classe 
operaia italiana — nelle sue 
forze fondamentali,  tra le 
quali innanzitutto quella dei 
metalmeccanici — ha sem-
pre assolto ed è più che 
mai chiamata oggi ad assol-
vere per la difesa e lo svi-
luppo della democrazia e il 
rinnovamento economico e 
sociale del

 situazione è tale da 
richiedere il  massimo di vi-
gilanza, di iniziativa e di 
unità delle forze operaie e 
democratiche: per isolare e 
sconfiggere la violenza, il 
terrorismo, le torbide trame 
che ancora una volta met-
tono in pericolo le istitu-
zioni nate dalla
e la convivenza civile, e per ( 
aprire decisamente la stra- ' 
da di un nuovo, più giusto 
e sicuro sviluppo dell'econo-
mia e della società naziona-
le.  crisi profonda di 
strutture e di indirizzi in 
cui da anni si dibatte
lia si sta drammaticamente 
acuendo: si aggravano le 
condizioni del
le minacce per l'occupazio-
ne in numerosi settori, le 
prospettive per i giovani e 
le donne in cerca di lavoro. 

 comunisti sono impegna-
ti con tutte le loro forze a 
lavorare e lottare per la so-
luzione di questi problemi, 
per il  ' superamento della 
crisi, partendo dalla lucida 

, consapevolezza della com-
; plessità dei nodi da scioglie-
 re e rifuggendo dalla facile 
e irresponsabile demagogia. 

; Occorre evitare una pesan-
te recessione senza cadere 
in un'inflazione incontrolla-
bile alimentata da un pau-

roso deficit della finanza 
. pubblica. Occorre dare sen-
za ulteriori indugi — come 
chiedono  e la
razione Sindacale unitaria 
— soluzioni ' positive alle 

vertenze aperte in diversi 
; grandi gruppi e nelle par-
tecipazioni statali sulla li-
nea indicata dalla legge per 
la ricoìwersione industriale. 
Occorre intervenire concre-
tamente — come chiedono 

 e la  — 
per  accrescere le possibili-

. tà immediate di occupazio-
ne e gli investimenti nel 

 sostiene fermamen-
te queste rivendicazioni del 
movimento sindacale e si 

. batte perchè nelle prossime 
settimane il  governo si as-
suma la responsabilità di ri-

'  sposte adeguate e di scelte 
coerenti; lavora e si batte 
per un sostanziale rinnova-
mento della direzione poli-
tica del  sulla base 
dell'accordo programmatico 
Uà i sei partiti e di un'or-
ganica collaborazione tra 
tutte le forze democratiche. 

 Segreteria del  au-
gura pieno successo — con-
tro ogni provocazione e ten-
tativo di strumentalizzazio-
ne v — alla manifestazione 
nazionale dei metalmeccani-
ci e sottolinea il  significato 
della partecipazione di di-
soccupati, donne, giovani e 
studenti a questa giornata 
di lotta, sulla base della 
adesione ai suoi obiettivi . 

 movimento sindacale, for-
te delle grandi conquiste 
realizzate particolarmente 
negli ultimi anni, saprà da-
re un nuovo, determinante 
contributo al rafforzamento 
della democrazia e al pro-
gresso economico e civil e 
del  consolidando la 
sua autonomia e la sua uni-
tà e allargando i consensi 
dei più vasti strati popolari 
attorno alla propria azione. 

A A 
. 

il nostro saluto 
f O « giornali-
***  amo al tempo del delit-
to  dopo molti 
anni di impiego a Geno-
va, passammo nel '41 a 

 dove lavorammo 
nella segreteria di due 
grandi fabbriche, la
centi e la  no-
stri primi amici operai 
furono dunque tutti me-
talmeccanici:  della 

 (magazziniere. 
se ben ricordiamo), pur 
essendo giovane, era già 
un vecchio comunista. An 
davamo in casa sua la 
sera a discutere di politi-
ca. e ci trovavamo quasi 
sempre d'accordo, ma non 
ci chiamavamo ancora 
« compagno » perché il 
nostro passaggio al
era ancora lontano. Alla 
Vanzetti entrammo subito 
in rapporti cordialissimi 
con Casiraghi, StabUini. 
una bellissima ragazza 
che tutti chiamavamo 
sempre col solo cognome. 
la Bergamaschi, e Cerati. 
Casiraghi ci salvò daU'ar-
resto dei nazifascisti, che 
si sarebbe concluso con la 
deportazione. facendoci 
fuggire in tempo attraver-
so la porta secondaria di 
un magazzino appartato. 
Ancor prima Stabiltni e la 
Bergamaschi avevano or-
ganizzato infaticabili nel-
la nostra fabbrica, in 
stretto contatto con noi. 
lo sciopero del marzo; e 
insieme a noi aspettarono 
imperturbabili che le SS 
deirHotel  prean-
nunciate. venissero a pren-
derci. Non abbiamo mai 
saputo per quale miracolo 
all'ultimo  momento non 
arrivarono, e fummo sal-
vi Arevamo comunque de-
ciso di assumerci noi tre 
per la Vanzetti la respon-
sabilità della manifestazio-
ne. che rappresentò, negli 
stabilimenti di  il 
vero inizio della
za cittadina. 

Cerati, invece, arrivò do-
po  settembre, arendo 
abbandonato, in Sicilia do-
ve era stato inviato a com-
battere. l'esercito tn com-
pleto sfacelo.  ci raccon-
tò una storia così gusto-

sa che non resistiamo alla 
tentazione di ripeterverla. 
Cerati era arrivato, dopo 
due giorni avventurosi e 
faticatissimi di viaggio, fi-
nalmente alla stazione di 

 dalla quale si di-
ramavano senza program-
mi prestabiliti e senza 
orari, treni per le più sva-
riate direzioni: la
Torino.  Venezia e 
altrove.  nessuno riu-
sciva a saperne nulla in 
anticipo. Cerati era trave-
stito da prete, con una 
tonaca scrupolosamente 
abbottonata e il  suo bre-
viario in mano. A un trat-
to scorse il  capo stazione 
che. come usava allora, 
portava una severa redin-
gote. avendo tn testa il  so-
lito. fiammante berretto 
rosso. Si avvicinò al grave 
funzionario, che rimaneva 
impassibile fra 0, caos cir-
costante. e gli domandò 
compunto, come immagi-
nava che dovesse parlare
un pio sacerdote: *Scusi. si-
gnor capo, saprebbe dirmi 
ovai i il  treno che dovrà 
partire per  ».
capo stazione lo squadrò 
dalla testa ai piedi e gli 
rispose calmo: « Sono un 
operaio anch'io, compa-
gno.  debbo andare a 
Voghera.  capo stazione 
è tornato a letto, dopo che 
Vho spogliato ». 

Oggi abbiamo a
metalmeccanici da tutta 

 e noi sentiamo e 
sappiamo che se anche 
quei cinque di allora non 
possono essere con loro (e 
forse qualcuno di essi è 
purtroppo scomparso;, i 
giovani metalmeccanici 
succedutigli sono qui con 
lo stesso animo, la stessa 
fermezza e la stessa an-
sia di giustizia che resero 
indispensabile alla rina-
scita del  l'opera dei 
metalmeccanici di quei 
giorni.  erano tn pri-
ma fila, e voi, oggi, siete 
in prima fila non meno di 
quelli d'allora. Con l'orgo-
glio di esservi divenuti 
compagni, noi vi rivolgia-
mo il  nostro saluto fra-
terno. 

A — Sono partit i a notte 
fonda. Con le bandiere arroto-
late, gli striscioni, i cartelli 
preparati con cura nelle gior-
nate febbril i della vigilia, sono 
saliti su una quarantina di tre-
ni speciali e circa ottocento 
pullman.  metalmeccanici ar-
rivano all'alba in centomila. 
secondo le previsioni, e nelle 
stazioni ancora buie li atten-
dono i lavoratori romani e i 
sindacalisti che organizzano 
la manifestazione. Tre i punti 
di partenza: la stazione Tibur -
tina, il Colosseo, la stazione O-
stiense; di qui si snoderanno 
altrettant i cortei che punteran-
no su piazza S. Giovanni. Ver-
so le 10,30 cominceranno i co-
mizi: oratori ufficial i Camiti . 
per  la Federazione , 

. . Galli per  la
e a per  i sindacati ro-
mani. Sul palco sarà presente 
Argan. Parteciperanno.  inol-
tre. i sindaci delle città « side-
rurgich e » (Napoli, Genova. 
Taranto. Savona. Piombino. 
Novi e e . 

Perché vengono a ? 
Sui motivi dello sciopero che 
blocca oggi tutte le fabbriche 
siderurgiche e meccaniche, 

molto è stato scritto nei gior-
ni scorsi. Basta, quindi, riepi-
logare in sintesi i tr e obietti-
vi essenziali. l primo è di po-
litic a economica. a  chie-
de al governo una svolta che 
eviti la recessione attraverso 
investimenti qualificati , tesi 
ad allargare l'occupazione nel 

. Su questo terre-
no si collocano, d'altr a parte. 
le stesse vertenze aperte in 
quasi tutt i i grandi gruppi a 
Partecipazione statale -
der, Alfa , cantieristi-
ca. elettronica, ecc.). Circa 
400 mila lavoratori da otto me-
si si battono non tanto per  sa-
lar i più elevati, ma per  nuovi 
programmi di risanamento e 
sviluppo, in particolare ' nel 
sud. a giornata di lotta vuole 
sbloccare le trattativ e e con-
quistare risultat i positivi. 

E' una linea che coincide 
con quella che la Federazione 

. .  ha presenta-
to ai partit i nell'incontr o di 
martedì e che sarà oggetto del 

Stefano Cingolati ! 
(Segue a pagina 6) 
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A Catanzaro prima sentenza contro la «reticenza di Stato» 

Malizi a condannat o a un anno per falso 
Rumor parl a dell a strategi a dell a tension e 
l generale subito scarcerato - a la tesi del P  : le coperture politiche concesse a 

Giannettini perché non si giungesse alla verità su piazza Fontana chiamano in causa ministr i e Sid 

Un dibattito con Bruno Trentin 

l posto 
dei giovani 

l o inviato 
O — Un anno di 

reclusione è la severa con-
danna inflitt a dalla Corte 
d'assise di Catanzaro al gene-
rale Saverio a per  il 
delitto di falsa testimonianza. 

a sentenza, che è stata letta 
dal presidente Pietro Scuteri. 
è  giunta dopo le arringhe 
degli avvocati difensori -
fino Siracusano e Nicola -
dia. a camera di consiglio 
dei giudici del dibattimento è 
durata due ore. l generale 

a ha naturalmente be-
neficiato della sospensione con-
dizionale della pena e la sua 
scarcerazione è stata immedia-
ta. a dovrà pagare le 
spese processuali, ma la corte 
ha disposto che non venga fat-
ta menzione della condanna 
sul certificato penale. 

 legali di , pochi 
istanti dopo la lettura della 
sentenza, hanno annunciato 
che ricorreranno  in Cassazio-
ne. Per  questo tipo di pro-
cesso non è previsto, infatti . 
il secondo grado del giudizio. 

a motivazione della senten-
za. infine, sarà depositata 
entro quindici giorni. 

Avvilito , il generale . 
circondato dai propr i - fami-
liari . ha ripetuto di ritenersi 
innocente. Prima che i giudi-
ci si riunissero, l'imputat o a-
veva giurato «su o e sulla 
sua famiglia » di dir e la .veri-
tà: ma ì giudici non gli han-
no creduto. 

o la requisitoria, ampia 
e argomentata, del P -
riano . la condanna 
dell'imputat o era data per 
certa. l . come si ricor-
derà. aveva chiesto due anni. 
 giudici hanno dimezzato la 

richiesta. a la condanna ri -
sulta egualmente pesante per 
un uomo che. alla vigili a del 
suo interrogatorio , riteneva 
sicura la propri a candidatura 
a procuratore generale del 
tribunal e supremo militare . 

Con questa sentenza la 
Corte ha fornit o la dimostra-
zione che. a Catanzaro, non 
si può mentire impunemente 
e che chi si macchia del rea-
to di falsa testimonianza non 
può più sperare di uscire in-
denne dal processo. 

. nella sua requisito-
ria. aveva dimostrato in mo-
do schiacciante che . 
nel tentativo di coprire le 
responsabilità del ministro 
della a Tartassi e dell'al-
lora presidente del consiglio. 

o , non aveva 
detto la verità. a condanna 
di , dunque, coinvolge 
inesorabilmente anche Tanas-
si. 

l P , del resto. 
riferendosi all'ex ministro 

lbk> Peducc i 
(Segu e in ultim a pagina ) 

Sull'equo 
canone 
accordo 

raggiunto 
tr a i partit i 

Accordo per  l'equo canone, 
dopo intense, trattativ e tra 
i partit i dell'intesa pro-
grammatica. E' stato rag-
giunto da , , , 

 e . . liberali 
hanno annunciato la pro-
pri a opposizione alla leg-
ge. , frutt o di 
un incontro tr a  diverse 
posizioni, può consentire 
finalmente il varo di una 
disciplina organica delle 
locazioni, ponendo fine ad 

, un quarantennio di blocco. 
i dei compa-

gni Barca e i o e 
del ministro della Giusti-
zia Bonifacio. 
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Edward Gierek in Vaticano 
A conclusione del suo soggiorno romano, il segretario del POUP Edward Gierek è stato 
ricevuto in udienza da Paolo V  con il quale ha avuto un lungo colloquio. Si è trattat o 
dell'avvio del dialogo tr a la Polonia e il Vaticano, dopo i fruttuosi incontri tr a la gerarchia 
polacca e le autorità di Varsavia, svoltisi negli ultim i tempi. A FOTO: l'incontr o 
tr a Paolo V  e Gierek. N A 

A — Un vero scontro 
di opinioni non c'è slato. 

o i rappresentanti 
dei gruppi più estremisti (o 
se qualcuno di loro c'era, 
non ha preso la parola).
dieci ragazzi e ragazze (stu-
denti, lavoratori , disoccupali) 
clic sono andati al microfono 
nella fredda platea del cine-
ma a n », all'Ostiense 
(ritual e ridott o al minimo, 
un tavolo, poche sedie, nien-
te presidenza tradizionale, 
due striscioni rossi che oggi 
rivedremo in piazza) hanno 
parlato un linguaggio unita-
ri o che si muoveva su una 
stessa linea. Unitario , non 
omogeneo. . 

Sicché non sono mancate 
del tutt o le critich e al , 
ai sindacati (timide, però, e 
generiche); agli accenni po-
lemici « da sinistra » sulla 
questione della violenza, for-
se come eco smorzala di opi-
nioni altru i ben più estremi-
stiche; le asprezze di tono, 
per  esempio nei confronti del-
la legge 285 sul preavvisimeli-
lo dei giovani al lavoro. 

Convocata dal -
festo, dalla , dalla FGC
dalle e dei disoccupati 
e dai Comitati unitar i dcl-
l'X  e  circoscrizione, l'as-
semblea aveva an interlocuto-
re di spicco: Bruno Trentin , 
uno dei . segretari della Fe-
derazione : . 
Erano presenti Consigli di 
fabbrica della , -
talia, della . Sco-
po: discutere la partecipazio-
ne alla manifestazione di og-
gi, per  l'immediato; scam-
biarsi idee sulla «r nuova uni-
tà v da realizzare fra eluden-
ti , disoccupati, lavoratori , per 
i l futuro . 

a condanna della lotta ar-
mata « come manifestazione 
di incapacità politica e di im-
mobilismo » è stata generale 
e risoluta. « O ci si riconosce 
nei contenuti unitar i o si è 
nemici della classe operaia, 
antidemocratici e reazionari », 
ha detto uno. Un altr o tutta-
via, pur  dichiarandosi e con-
tr o la violenza individuale, 
distruttiva , per  sé », ha ricor -
dato che * la violenza nasce 
dalla violenza che già esiste: 
disoccupazione, città disuma-
na, scuola inservibile, sfrut-
tamento ». 

Sulla legge 285 sono stati 
espressi giudizi scettici, uno 
o due drasticamente negativi. 
*  Non è un toccasana, "  non 
o sarà. Può essere addirit -

tur a sfruttat a per  ricattare e 
divider e i giovani dagli an-
ziani e fra di loro, per  creare 
altr o lavoro nero e preca-
rio  ». 

Pioggia di critich e sol go-
verno, che e ha fatto pagare 
ai lavorator i sacrifici che non 

hanno dato frutt i », che e ha 
fatto promesse e non le ha 
mantenute », clic ha « tradi -
to » gli accordi con i parlil i 
e con ì sindacati. 

Forte ' e stata in tull i gli 
intervenuti la volontà (addi-
rittur a l'ansia) di concretezza, 
di < a positivo », e di unità. 
Soprattutto di unità. Forse al-
cuni di quelli che hanno par-
lato (e di quelli che ascol-
tavano) erano neofiti dell'uni -
tà. Forse venivano da espe-
rienze diverse, di contesta-
zione dei partil i operai e del 
sindacato. 

Comunque la richiesta, l'af-
fcrinnzinnc . l'impegno di uni-
tà erano presenti in tulli , in-
sistiti , ribaditi , sottolineali da-
gli applausi. i nostri ap-
punti non risult a che sia sta-
to dello in modo esplicito; 
ma dal fiume di parole con-
citale, appassionate, veniva 
fuor i in . sintesi: a a soli 
non slamo nessuno, unit i agli 
operai siamo tutt o ». 

No — è slato dello — a 
una partecipazione  soltanto 
a solidaristica » o che addirit -
tur a pretenda di snaturare gli 
scopi del sindacata} l movi-
mento studentesco deve con-
tribuir e in modo autonomo, 
critic o ma (ancora una vol-
ta) unitari o alla composiziona 
o ricomposizione di un bloceo 
sociale di tutt e le forze an-
tagoniste all'attual e organiz-
zazione sociale: non un'obiet-
tiv o « più modesto, ma con-
creto », rispetto a quelli vel-
leitar i dell'estremismo; anzi, 
un obiettivo estremamente am-
bizioso che ha per  fine ul-
tim o una profonda trasfor-
mazione della società. 

Trentin , concludendo, ha ri -
sposto ai giudizi sulla 285 e 
sulla violenza. E*  vero. a 
legge sul preawiamenlo non 
basta. Non è una le?«re per-
fetta. E*  uno strumento di 
lotta. Può essere u«at.i come 
strumento di pura a«>Nlenza, 
e moltiplicar e i gm-iì. a 
può essere gestita ilnt bassa, 
e diventare nn'ali n cosa. 
*  Quello che possiamo conqui-
stare è il diritt o a cestire la 
legge. Che siano le e a 
farlo , non  i funzionari ». 

E sulla violenza: <t E*  va* 
ro. C'è violenza nella socie-
tà. nella fabbrica, n«»l lavora 
nero e precario, nello sfrut-
tamento, nei rapport i autori -
tari . a la violenza individua-
le è un fenomeno che corri -
sponde pienamente a questa 
società, conte l'immagin e dì 
essa riflessa da uno specchio; 
un fenomeno subalterno al si-
stema, che non lo indebolisce, 
né lo contesta, bensì lo raf-

Armini o Saviol i 
(Segue in ultim a pagina) 

Tutt a la citt à ferm a per il salut o al gióvan e comunist a assassinat o dai fascist i 

Bari , il giorno dei funerali a Benedetto 
Nuov e testimonianz e  Un agente : era a terra , hanno continuat o a colpirl o - La collusion e fra missin i e delinquenz a comun e 

Voto unitari o alla Camera 
sulla politica estera v 

A conclusione del dibattit o alla Camera dei deputati sulla 
politica estera, i sei partit i dell'accordo programmatico 

- hanno votato una risoluzione che contiene l'impegno per 
l'integrazione europea, la distensione e la pace nel o 
Oriente. A A 14 

Torino ha reso l'ultim o 
omaggio a Carlo Casalegno 

Torin o ha reso ieri l'ultim o saluto a Carlo Casalegno, 
il vice-direttore de e a Stampa» colpito a morte dalle 
e brigate rosse ». E*  stata una cerimonia sobria: benché 

v non vi sia stato corteo un migliato di persone hanno voluto 
dare l'estremo omaggio a Casalegno. - ' A A 4 

l o invitto 
 — / negozi non hanno 

alzato le saracinesche, i cine-
ma sono rimasti chiusi: mer-
coledì a Bari è stato solo il 
giorno dei funerali di Bene-
detto. Sono stati straziami. 
Non perchè sia mai venuta 
meno la compostezza, la 
fermezza di una folla di ogni 
età e di ogni ceto.  U 
silenzio di tutta quella gente. 
le facce tirate dei quindicen-
ni e di anziani operai della 

 delle ragazze della 
 e delle donne del popo-

lo della città vecchia, a cól-
pire. come una sferzata, la 
ragione e U sentimento di chi 
entrava in piazza Chiarita . 
Qui, al confine tra U centro 
nuovo e la Bari vecchia, dove 
Benedetto  ha vissuto 
tanta parte della sua breve 
storia, e delle sue battaglie 

di giovane comunista, qui si 
sono svolte le esequie. 

 bara di Benedetto è ar-
rivata a  Chiurlia qual-
che minuto dopo le 3 e mez-
zo, lasciata la chiesa dell'o-
spedale in cui due sacerdoti 
della Bari vecchia avevano 
celebrato il  rito funebre. A 
quell'ora, per le vie di
giofranco. U quartiere « con-
quistato» dalla violenza mis-
sina, le scritte « morte ai 
comunisti », e rossi bastardi » 
erano scomparse, sotto un 
nome ripetuto sui muri deci-
ne e decine di volte, <Bcn-
detto »; a Carassi, il rione in 
cui si trova il « covo » di 

 per le vie non 
si vedeva un fascista, la gen-
te spontaneamente si ritrova-
va per strada in una vigilan-
za ininterrotta.  arrivata, la 
bara, portata a spalle dai 

compagni. Trivelli,
Vessia, Sicolo; ed è stata de-
posta su una sorta di rostro, 
al centro di un palco rico-
perto di un drappo rosso e 
circondalo da un tappeto di 
corone, di mazzi di fiorì. 

Una pioggia di garofani 
rossi ha accolto U feretro, 
l'ha ricoperto, in silenzio rot-
to dalla disperazione dei fa-
miliari.  la madre, era 
la sola a non piangere più. 

 piazza, la gente tornava 
a chiedersi come questo nuo-
vo lutto fosse stato possibile. 

 sindaco  (de), 
ha detto: ci pubblici poteri 
debbono rendere più tnetsica 
la loro opera contro la cri-
minalità politica e quella 
comune ».  il  compagno 

 segretario 
nazionale della  ha ri-
cordato e con fermezza al go-

verno e alla magistratura che 
non saranno più sopportata 
l'apatia, la tolleranza e Yin-
capacità nel colpire e preve-
nire U fascismo e la violen-
za ». 

Cera molta tensione: al-
l'improvviso la fóUa al centra 
della piazza ha inspiegabil-
merle cominciato a muover-
si. a sbandare.  stato pron-
to Ù compagno  Trivel-
li.  segretario regionale del 

 a prendere la parola, a 
invitare la piazza a un minu-
to di silenzio.  Tritrell t per 
ricordare U compagno cadu-
to, ha lanciato un appetto: 

a questo crimine, da que-
sto delitto contro la gioventù, 
viene soprattutto la nostra 
condanna tema appetto ad 

; Antoni o Caprarìc a 
(Segue in ultim a pagina ) 
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Comunicat o della segreteri a Cgil-Cisl-Ui l 

. 1 . »  sindacati 
sull'incontr o con 
le forze politiche 

Sottolineata l'urgenza di risolvere i problemi 
più acuti - L'occasione del bilancio per il '78 

Il lung o viaggi o dei metalmeccanic i vers o la capital e 

Sono partit i a nott e fond a ' V * fi 

La a della -
zione , nella 

e con i i 
dei i o -

. ha , 
con una e di -
o , le posizioni del 

sindacato sui i attua-
li che o oggetto del 

o o con il go-
. 

La a della -
zione ha o l'esigenza 
die l'impegno pe  l'indispen-
sabile. a a 
di e i più acuti -
blemi di occupazione e di la-

. come le questioni con-
i e nel pubblico 

impiego, sia pienamente coe-
e a una linea di -

mazione economica e di -
. Oggi, nell'azione di 

, non solo non vi è 
questa , ma si è la-
sciato che si o 
senza soluzione i i più 
acuti, della i senza sboc-

Nuovi 

scioperi dei 

ferrovieri 
A — L e 

nazionali Sfl Cgll, Saufi 
Clsl, e Siuf U  hanno de-
ciso una nuova e di 
iniziative di lotta del -

i di e al silenzi 
del o che non ha 

a o le -
tative pe  la a pe
la a dell'azienda. 

e 21 del o 12 
alla stessa a del 13 si 

o tutti 1 -
. e 48 e o 

attuate dalle e 21 del 10 
gennaio alla stessa a 
del 12: si a di scio-

i i pe i 
di o pe  ogni 

. l 7 gennaio 1 
i o vita a 

o manifestazioni in-
i ed o  il 

mese di gennaio ; una 
manifestazione nazionale 
a . 

chi delle i e in-
i — . side-

e pubbliche, aziende ex 
EGA  e . . 
ecc. — alle inadempienze sul 

o dei i del pub-
blico impiego. L'azione di go-

o non ha così assolto agli 
impegni assunti con il sinda-
cato o del 12 set-

e e nemmeno ha -
sposto alle indicazioni più im-
pegnative o -

o di luglio. 

La a ha quindi sot-
tolineato ai i dei 

i la à della situa-
zione e l'esigenza che vi sia 
una svolta e nella politi-
ca economica, pe  la quale è 
una occasione la stessa im-
postazione del bilancio dello 
Stato del 1978. La -
zione di questo cambiamento 
deve e nel modo e nel-

a con cui vengono af-
i e i questi -

blemi , nel o 
di un impegno di -
zione e di a il cui -

o possono e devono es-
e le leggi pe  la -

sione , pe  gli in-
i nel , pe

a e pe  l'edilizia. 
E a i i i va 
posto quello della -
za/ione e della à di scel-
ta sindacale pe  la polizia. 

La a della -
zione ha chiesto ai -
tanti dei i che sia as-
sunta nell'iniziativa politica e 

e la à e la 
a di queste soluzioni, 

che costituiscono l'obiettivo 
dello sviluppo delle lotte e 
delle manifestazioni dei lavo-

i nel . Su questo 
o si collocano lo scio-

o del 1. e dei chi-
mici e la e manifesta-
zione dei meccanici come mo-
mento essenziale di lotta di 
tutto il movimento sindacale. 
La a ha o 
che, subito dopo o 
con il , si à il 
comitato o pe  decide-

e p iniziative , ivi 
o lo o -

le se le e del o 
o insufficienti. 

da tutt i i centr i del nord 
» t V . i k 

A o oltre diecimila adesioni — l duro lavoro per  la sottoscrizione — l 
deciso rifiut o al terrorismo — A colloquio con i protagonisti nelle fabbriche 

i nostra redazione 
O — Le facce, a not-

te fonda, sono già stanche 
a della . La -

e del viaggio a -
ma. un o minuto e mas-

e o più di una 
settimana, ha o mol-
te . a molte ne -
stano e ci sono le condizioni 

è la fatica venga -
gata. , come le e 
città , è stata ge-

, sia di e 
che di i : 
10.600 le adesioni , 
duecento milioni il o 
delle e di busta paga sot-

. sommate alla soli-
à sonante a 

dalla gente, sulle piazze, nel-
le , dovunque sono sta-
ti i i e cen-

i di . L'iniziativa si 
è finanziata da sé. è andata 
avanti con le sue gambe. 

Fin dall'inizio i i 
se la sono a -

mente. Attentamente hanno 
vigilato è non si sfo-

, quei due o e obiet-
tivi che della manifestazione 
di oggi sono il , e che 
con e maggio nitidez-
za o tutta la vi-
ta politica del : un -
fiuto al , netto, ine-
quivocabile. scandito ad alta 
voce e senza ambigui accen-
ti da tutte le e -
te e indispensabili al cambia-
mento, i , i disoc-
cupati, il movimento delle 
donne, gli studenti. 

a i , nel sinda-
cato. in ogni piega della vita 
di , in questi i 
si è discusso molto e con 
molta . Sono anche af-

. a inevitabile, 
polemiche e . 
ma l'esigenza di un e no » co-

e al o (inteso 
come metodo di lotta politi-
ca e come e alleato e 

e di ) non 

Numerose adesioni 
alla iniziativa

e sono le e di posizione sulla manifestazione 
nazionale del metalmeccanici. La e i delle 

. n un documento, sottolinea come l'iniziativa se-
gni « una e e tappa dell'azione complessiva 
di tutto 11 sindacato pe e una decisiva svolta della 
politica economica del . Adesioni sono venute an-
che dalle i della Costituente contadina. 

« Non à solo una manifestazione di a », o 
le ACL  e Gioventù aclista che vedono nell'appuntamento di 
oggi anche l'occasione pe  « la e di un sindacato 
nuovo degli occupati e dei disoccupati ». 

i del o Finside hanno , in una 
mozione, la o e pe  la i nel e side-

, e « la o à ai i in cassa -
zione » o in occasione della manifestazione di oggi 
« il massimo impegno pe e alla positiva soluzione 
dei i del . 

e anche le e annunciate dalla . 
l TG2 à in a dalle 10,30 la manifestazione. 
l e o Uno à ai metalmeccanici a 

edizione di . 

è mai venuta meno. La -
naca di' questi , d'al-

a , la e di o 
Casalegno. il compagno della 
FGC o e as-
sassinato a , hanno -
gicamente o a man-

e il fenomeno in o 
piano. « l * no al o 
che la classe a à a 

a — diceva i un ope-
o della e i — 

à e più potente del 
silenzio ai i di piaz-
za Fontana, più o di 
quello o a o 

a di e ai fa-
scisti ». 

a non soltanto questo si 
a , alla vigili a e 

nei i che l'hanno -
duta. i che han-
no teso al massimo le e 
dell' o o 
FL  l'hanno collaudato, ma 
senza e . 
Sono stati un'occasione pe

e la discussione 
sulle scelte economiche che 
si devono , si è -
lato di come si e il 
« dopo ». i della 
situazione economico occupa-
zionale. e minac-
cioso dei colossi , 

 — l'elenco è lungo 
e noto — le notizie e 
più i di cassa inte-

: sono segni i 
di un'offensiva, di un meto-
do antico che e di -

. 
l o significato è un 

enigma che la classe a 
ha facilmente o e a 
cui e oggi, mettendo 
in campo la sua ala più com-
battiva. « Se non o 
-a e una a in 
politica economica, qualcosa 
che si e visibilmen-
te sulla vita della gente — 
diceva a della Sit-
Siemens al o di piaz-
zale Lotto — il cappio da cui 
tutti quei segni discendono 

e i fino a 
e le e a 

della classe . E 

La manifestazion e dei metalmeccanic i 
(Dalla prima pagina) 

o i o con 
il . Anche la -

a , infatti, nel comu-
nicato emesso i (ne pubbli-
chiamo il testo e a pa-
gina C) chiede una a po-
litica economica: un'occasione 
pe e un segnale di 
questo tipo è la stessa impo-

e del bilancio del-
lo Stato. < La -
zione di questo cambia-
mento — e la Fe-

e — deve e nell" 
a in cui vengono af-
i e i i i e-

, nel o di un 
impegno di e e 
di a ».  sindacati la-
mentano la a a 
nell'azione del o che 
« non ha assolto agli impegni 
assunti o del 12 set-

e e nemmeno ha -
sposto alle indicazioni più im-
pegnative o -

o ». 
Ultimo obiettivo, ma non -

to pe , è la difesa 
e l'ampliamento della demo-

. la lotta al o 
e o la violenza. Che que-
sto debba e un o e 

o campo e o » 
dell'iniziativa di massa e del 
movimento sindacale, non lo 

o solo i i 
fatti di questi ultimi . 
ma anche le , i 

, le incognite e e 
e che o sulla 
a di oggi. La manife-

stazione è stata e a » dal-
la FL  al o con i gio-
vani e con le donne. Le leghe 
dei disoccupati e i comitati de-
gli studenti medi o 
fianco a fianco agli , e 
si sono dati appuntamento al 
Colosseo. o è. invece. 
l'atteggiamento del cosiddet-

to « movimento » degli -
i che si è convocato alla 

stazione Ostiense, dopo la 
a con i i degli 

« autonomi ». Questi ultimi 
hanno tentato fino all'ultimo 
un o o 
nei . é la mano-

a non è a ed è stata 
e a  dalla 

, i e comitati autonomi » 
hanno indetto un o all' 

à alle 8. a qui vo-
gliono e pe  e -
e alla manifestazione » — co-

me si e un comunicato 
o dalle agenzie, nel 

quale a o si a di 
« un o con la FL -
mana pe  fa e in piaz-
za S. Giovanni un o ». fat-
to e da una < -
za da e del  ». La FL
ha. invece, smentito * secca-
mente « che siano mai -

e e con Autonomia 
, né da e della se-
a . , né di 

quella nazionale», e o 
che « nessun patteggiamento 
è possibile né oggi né in qual-
siasi a occasione con chi 
si a esplicitamente fau-

e della logica della __ vio-
lenza ». Anche questo è un 
segno dell'atteggiamento degli 
e autonomi » e dello stato d* 
animo con il quale si -
no alla a di domani. 

La . comunque, sottoli-
nea di ave o i -
tei in modo tale da non lascia-
e spazio a i di 

. Vediamo in e la 
mappa della manifestazione. 
All e 8.30 alla stazione -
na si i 
di . . . 

n e della a e 
dell'Emilia . Napoli. 

. Venezia, o e 
una e del . -
sieme a o o le don-

ne. sia le delegate, sia le -
gazze del sindacato, sia
e i movimenti femministi che 
hanno o all'appello del-
la . 

All e 9 dalla stazione Ostien-
se à il o o 
dagli i del , del-
la , della Toscana, del-
la , della Sicilia. 

l o appuntamento è al 
Colosseo. La a è -
vista pe  le 9.30. Qui vi -
no le delegazioni a 

i , di Genova, . 
| , una e dell'Emi-

lia. della , che -
o con i i a Civi-

tavecchia, le leghe dei giova-
ni disoccupati, i comitati uni-

i degli studenti medi.  la-
i i si -

no a i e . A piazza S. 
Giovanni fin dalle e e 
del mattino un folto o di 
delegati sindacali e di i 

o i i essen-
ziali e o la con-

 dirigenti Finsider 
sulla crisi siderurgica 
A — i della Fin-

side  sono i della 
i che coinvolge o set-

e , e si dicono 
anche i degli sboc-
chi che tale i può assu-

. 
i questa situazione essi han-

no discusso nel o di una 
assemblea, che hanno conclu-

so con un comunicato nel qua-
le. a , sottolineano la 
necessità di « un o 
immediato da e delle au-

à e e 
e delle e politiche o 
le conseguenze dtana congiun-

a e -
le » che e « -
menti i ed adeguati ». 

o al ribasso 
sui mercati mondiali 

A — Le quotazioni del o hanno o a scen-
, dopo una a di , sul i -

nali. l o sulla a è : la a a man-
tiene il o col o o a 877 e e il 

o , è salito i a 408 , e le e monete 
» si o sulla . l  del o sta 

o vive i in Giappone dove il mutamento di 
cambio, passato in pochi mesi da 300 a 240 yen unità va-

a USA, ha spostato n a sensibile i i sul 
. Gli Stati Uniti continuano a e pe e 

i giapponesi ad e di più negli USA ma, . 
a i di meno, o i sbocchi. l peso della -

a di i si sposta anco più pesantemente, in tal 
modo, sul o del mondo». 

fluenza dei centomila. Alla ma-
nifestazione o -
te anche i di nu-

e e e dell'in-
a (da Genova -

no ad esempio i ) del 
pubblico i m p i e g o, della 
stampa.

o il comizio si -
o di nuovo i i pe

e ai punti di . 
i i i -

visivi: il «TG2> à 
in a una e della ma-
nifestazione a e dalle 
10.30; il « 1 » vi à 
alle 10 la a e -
ce»; il » fin dalle 6,45 

à in onda a a 
di ; il « TG1 » alle 
20.40 à un o commen-
to con la e di Lu-
ciano Lama. 

n un e che à 
stamane. «  » si -

a sul significato politico 
della manifestazione . 

o un po' meno 
— e o della C — 
come, o nello -
mento dei più gelosi custodi 
dello specifico sindacale si sia 

o nel senso di e 
e che la manife-

stazione a dovesse -
e a e una spallata ad un 

o politico faticosa-
mente e e -
giunto. Cosa e e og-
gi — aggiunge — e una 
falla nell'intesa del luglio 

? Non e un 
passo avanti o sbocchi più 
compatibili con la -
cità della . n , il 
sindacato ha o che scio-

o e manifestazione hanno 
come obiettivo di e 

o la soluzione dei più 
i punti di i e e 

al o una  ade-
guata. Ogni a -
zione e una . 

a e non o sol-
tanto noi, ma a socie-
tà ». 

e che sintetizzano be-
ne il clima di questo « -
ma ». C è . 

o ma. se ci è'consentito 
un , essa si mani-
festa più che pe  quanto po-

e e durante la 
manifestazione, pe  quello 
che e non e 
dopo l'appuntamento di oggi. 
Quella svolta economica che 
il movimento dei i 
esige. 

_ SALERNO — Un particolare della manifestazione del chimici 

Fermo un milione di lavoratori per l'occupazione e il piano di settore 

 chimici i in o 
o o pe  Ottana 

Alla « Fibre e Chimica del Tirso » cominciano ad arrivare le materie prime - Produzio-
ne garantita sino al 14 - Quattro manifestazioni interregionali - La scelta meridionalistica 

a nostra redazione 

 — Le e -
me cominciano ad e 
negli stabilimenti della Chi-
mica e a del . La 

e è a fino al 
14 . Questo è il -
tato del e -
e -

cati-aziende) svoltosi -
dì a . Fin dalle e 
battute si è capito che la -
si di Ottana non poteva con-

i . 
l o — pe  bocca del 

o o — ha -
dito che « Ottana è da salva-
e », e che « in ogni caso la 

a a costituisce uno 
dei punti i del piano pe
le e ». o da e go-

a o compiuti «i 
passi i o l'EN
e la . pe e 
che si i alla a ». 

Gli ultimi sviluppi della -
tenza sono stati i i 
dal e della giunta 

e Soddu. davanti al 
Consiglio e o con-
vocato in seduta -

a dal e compagno 
a . é la di-

lazione fino ai 14 ? 
o quella data — ha spie-

gato Soddu — o esse-
e assunti dei i 

pe e di e in 
qualche modo le i -
te di gestione, o un 

o del capitale 
sociale. l e del 

o comunista, compagno 
o . ha sottoli-

neato il e di questo -
mo , o di un 

e movimento di massa. 

a la a e a-
. ò è e 

che si mantenga e si esten-
da il e di , e 
che si sviluppi un o 
con la , con gli Enti 
locali, con i i delle 

e zone dell'isola minaccia-
ti . ai i di quelli di Otta-
na. dalla i o com-

o o isolano. 
La convinzione comune è 

che non ci sia da e nessun 
tipo di , che sa-

e del tutto immotivato. 
ma che neanche ci sia da 

i sul o del pian-
to. o gli : «quel-
la ottenuta a a non è 
una , ma non è neppu-
e una sconfitta.  noi è un 

o positivo é la 
a continua a cammi-

. a e -
ché il piano di e di-
venti cosa a e . 

o appuntamento di lot-
ta gli i di Ottana lo 
hanno deciso a : scen-

o in massa il 7 dicem-
, pe  la e manifesta-

zione e collegata allo 
o . 

g. p. 

Adesioni al 100 pe  cento allo o ge-
e dei chimici di . L'astensione dal 
o e le o manifestazioni -

gionali . . e e ) 
alle quali hanno o migliaia di la-

i e di giovani, si sono avute poche 
e dopo o al o del o 

su Ottana. Questa a ' a stata defi-
nita dalla FULC « emblematica » della vo-
lontà del o di e il o 

 delle aziende in i alla -
e . E' stato conquistato un 

o , ma i a o 
, i e i nella -

tiva del piano di . E in questa e 
zione muove il costante impegno dei sinda 
cati e dei . 

e la manifestazione di i a Sa 
o dei i chimici venuti da tutto 

il . 
A i la manifestazione ha o il 

via dallo stabilimento . una delle 
ultime e di o in una città do"e 
negli i a^ni sono state chiuse una ven 
Una di e ed aziende. n testa al 

o i gonfaloni del Comune, della n 
eia di i e di una decina di i Co 
numi. 

Cosa significa la crisi a Gela 
l nostro inviato 

GELA — Alle sette del mat-
tino davanti ai cancelli dell' 

, o del o 
. n a affollano il 

piazzale che e da -
cheggio. Anche qui. nella e-

à e della Si-
cilia, a è a e pun-
gente. a il « polo chimico » 
è molto caldo. Un -
de , con i i a 

, affisso nella ba-
checa del sindacato sotto la 
tettoia o A. -
sume sinteticamente e con e-

a efficacia quello che 
viene definito un o piano 
di smobilitazione del o 

. 
Gela come Ottana. La i 

a chimica si ab-
batte su a zona del 

o con una -
sione spaventosa, t  disegno 
è o — dice e 

o dell'esecutivo del 
consiglio di a — e a 

a sono pe i i la-
i del . n Si-

cili a e in a è lo 
stesso segno. o fatto 
questa e e v e a vo-
gliono a in un mu-
seo . a -

i : che ? ». 
o diventa ango-

scioso se si pensa che C 
è venuta su e 

 al 26 o del '63 alla 
a a -

te della a ) 
in un e di niente. o 
allo stabilimento -

o te e di migliaia 
di i cacciati dalla 

a con il o della 
. a un a 

o . Licata. 
. Somma tino), e 

della e siciliana si 
ò a ' alla a 

del o come al 
e fattore trainante » per  lo 
sviluppo economico della zona. 
Ad appena a i 
invece la i ha già colpito 
pesantemente l'unica -
za : s di Li-
cata. l'azienda tessile della 

e che è stata liqui-
data, con 600 , in 

e donno, senza o e 
che occupano lo stabilimento 
da mesi. 

Oggi è la volta : 
"le e sul o della 
chimica e sulla a delle 

i statali nell'iso-
la sono diventate a -
tà. « Lt» avvisaglie le aveva-
mo da tempo — aggiunge -
chelangelo Nuzzi dell'officina 
meccanica —. dai "74 si aspet-
tano nuovi investimenti più 
volte . a è saltato 
tutto, non si fa più il nuovo 
complesso di Gela-Est pe  al-

i mille posti di o e 
C fa e che nel o 

di qualche mese, a tappe -
zate si à quasi il 70 
pe  cento degli impianti ». l 
piano di smobilitazione e 
a ì , quando la 

e dello stabilimento si 
è a alla a 
sindacale con un o 
sull'assetto o quanto 
mai . Già cinque 
mesi fa la situazione a più 

, adesso il nuovo docu-
mento ha fatto e i 
tempi. Su diciassette i 
della , pe  esempio. 
ben 7 o e pe
lunghi , alcuni -

o a i pe
. Vengono a galla gli 
, si è alla a dei 

conti pe  le scelte che nel 
e chimico sono state 

compiute senza -
zione e un collegamento 

o con i i -
duttivi come a .e 
la sanità. 

L'attacco all'occupazione 
C comincia nello -

so mese di giugno: vengono 
espulsi mille i degli ap-
palU che finiscono in cassa 

, alla fine di di-
e , secondo il 

, ad i 600. Non 
esiste alcuna a pe
imestimenti sostitutivi. «Ci 

o conto — a 
Gaetano . -

 della a del o 
— che o stato di i esiste. 
ma la lotta che siamo impe-
gnati a e è appunto pe

e a nuovi investi-
menti ». 

a un folto o di 

i del o politene 
ad alta densità: o che 
nuova occupazione. l caso 
del o impianto è emble 
matico. Nato nel '71 non ha 
dato e alcun l 
tato ed è costato 20 . 
Ci dicono che i costi sono 

o alti e non conviene 
o . a — ag 

giungono — da tempo abbia 
mo indicato metodi e tecniche 
da e pe » 

; i con una 
e senza » 

o di . i in 
vestimenti i intanto 

e ; a l'ini 
pegno di 200 i pe  l.i 
chimica , la co 

e di un etilenodotto 
a Gela e . o pò 

lo in a di . 
ma non sono die i 

. i questa à 
vive Gela con i suoi 70 mila 
abitanti e passa (molti di 
più del capoluogo chi> è Cai 
tanissetta). a i 
sticamente in a abno
me. quasi tutta abusiva, e 

a con l'incubo del licen 
ziamento pe  migliaia. l pn 
mo o è che la lotta 

a chiama alla mobili 
fazione la popolazione. le al-

e , le istituzioni 
a a il consiglio co 

munale di Gela ha votato un 
e del o a sostegno 

della lotta. i lo . 
che qui è stato di 24 e 
ha segnato uno dei punti più 
alti di questa lotta. e 

i si è s\olto un conu-giy., 
che ha visto insieme . 
sindacati, esponenti dei -
titi . delle i lo-
cali. della . o 
sul e — dice o 

, o chimica -
nica. che a di a in 

a — noi siamo pe  la 
. a la smobilita-

zione senza e non 
possiamo . E nep-

e vogliamo i a 
i qui nel . 

Che lo sappiano: siamo an-
che in o di fa  cammi-

e da soli impianti, come a 
Ottana ». 

Sergio Sergi 

Document o unitari o sull a conferenz a nazional e promoss a da l govern o 

PC  e : a è un banco di prova» 
A — < 7 problemi del-

l'agricoltura rappresentano un 
banco di prova decisivo per 
tutti coloro che intendono ope-
rare per Jar compiere un pas-
so i olla situazione po-
litica del nostro  ». Pro-
pri o pe  questo le commissio-
ni e del  e del
hanno deciso di e un 

o politico è nel-
le « indicazioni pe  un piano 

e » -
te dal o -

, si o -
ti e tendenze i alle 
esigenze dei contadini, dei la-

i e di uno sviluppo 
o del . 

Nel documento  sul-

la a a nazio-
nale pe  il piano si mettano in-
nanzitutto in  due aspet-
ti positivi del o in at-
to: il fatto che l'iniziaUva vie-
ne assunta dalla a 
del Consiglio « facendo cade-
re cosi, almeno sul piane, for-
male, molli elementi negativi 
di carattere settoriale»; il 
fatto che le i sono sta-
te associate < in buona mi-
sura » all'iniziaUva. 

 e . nel contempo. 
mettono in o che ci sono 

e e posizioni insuffi-
cienti. che vanno e 

l piano, in , non 
può e soltanto la finali-
tà della e del deficit 

della bilancia . 
i si e una azio-

ne e « -
te ». , invece, « uti-
lizzare e valorizzare piena-
mente tutte le risorse e le zo-
ne del  non sólo per 
ragioni di riequUibrio, ma 
perchè solo in questo modo 
si potrà arrivare al traguar-
do della copertura del  90% 
del nostro fabbisogno alimen-
tare e, quindi, ridurre il  de-
ficit  ». A tale fine è indispen-
sabile e -
ze « non marginali » che -
gono dai i di e 
già i e -
ne la a tecnica. 

n quest'ambito si collocano 

gli obiettivi del o del-
le zone , specialmente 
del , dell'occupa-
zione e della e di 
tutte le  QuesU deb-
bono diventare « gli elementi 
condizionatori della politica 
e dell'azione del governo*.
due , ,
che o e debba 

e dato ai i della 
e e dell'associazio-

nismo. 
Nel documento si sottolinea: 

l'esigenza di una < revisione 
profonda » della politica -
cola della comunità a 
e, in questo ambito, un ap-

o delle cosidette 
« misure di salvaguardia >; la 

necessità della -
ganizzazione del o del-

. 
,  e  si impe-

gnano a e l'iniziati-
va è in o sia-
no e : la 
legge sulla e 
della a e colonia in 
affitto; quella sulle e in-
colte; sulla cosUtuzione «col 

o e e senza for-
ze estranee* delle associazio-
ni dei ; sulla -

e e l'aumento del fon-
do di à nazionale 

o le calamità ; 
sul o della leg-
ge sulla montagna; sulla -

a . 

Un appell o 
della Costituent e 

contadin a 

A — 1500 delegati -
o al o di 

fondazione della nuova -
nizzazione contadina, in -

a dal 20 al 22 dicem-
e a . La e sa-

à svolta da o , se-
o della . 

le conclusioni o tenute 
da Selvino , vice -
dente dell'Alleanza dei con-
tadini. 

l comitato nazionale della 
CosUtuente contadina ha. in-
tanto. lanciato un appello a 
tutte le e politiche e so-
ciali che si battono pe  la 

à a pe
e i impegni 

e i ». 

INFORMAZIONE PUBBLICITARI A 

Risparmiar e benzin a è possibil e 
l sistema si chiama . cioè o 

Vapo . Si a di un o 
che si applica a qualsiasi tipo di auto e 

e di e i 
o nel i del e un 

e catalitico che a la combu-
stione. Questo e aumenta infatti la 
infiammabilità della miscela benzina a 
e fa in modo che la benzina che a 
nella a di scoppio i quasi com-
pletamente sviluppando più potenza. 

 vantaggi che ne o sono -
dibili : innanzitutto st ottiene una tempe-

a più bassa nel e in movimen-
to (quindi e di : si ha un 
minimo deposito di i non -
ciati sulle candele, valvole e teste di pi-
stone; il gas di o è meno e 
(quindi diminuzione di a anche pe  11 
tubo di scappamento); si ostacola notevol-
mente la e di unto nel , 
fatto da cui a la possibilità di ese-

e o quando è effettiva-

mente . a non è tutto. l . 
e o un'economia di ben-

zina fino al 40"c del consumo abituale. 
Il V.I.T. — distribuit o dall a Intargw t 

S.p.A. con Mde a Milan o in vial e Abruz -
zi 72 - T«l . 22^5.66 — è di installazione 
semplicissima. 

a la sua affidabilità e la sua 
efficacia (dà i i su ogni vet-

. a seconda delle condizioni in cui si 
, del buon funzionamento della -

, dei i i a 
di , ma è comunque efficientis-
simo), o il suo successo. 

i alla mano, è possibile e 
che con l'applicazione del . la mac-
china a a tal punto che l'automo-
bilista è indotto a e i 

i di . E' un e da evi-
. Un o eccezionale come il 
. dà i suol i i o 

quando tutte le i del e sono nel-
le condizioni ottimali. 
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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

 Sabato 3 dkombr o 1977 A L 200 
" 

i ? diffusione straordinari a 
Un nuov o important i appuntament o per la diffusion e dalla stamp a comunlit a attend a 
Il partit o par doman i 4 dicambra . Tutt a la nostr a organizzazion i sono mobilitat a par 
una grand a diffusion e straordinari a dall'Unit à cha rivast a partlcolar a Import a ma 
nall'attual a momant o politic o cha vada le forza democratich e a II moviment o dal 
lavorator i Impagnat l nella lott a par la difes a dalla democrazi a a il rinnovament o eco-
nomic o e social e del paese. Quest i gl i altr i Impegn i che ci sono pervenuti : Milano 
70.000. Firenze 50.000, Ancon a 8.500, Torin o 29.000, Bologn a 70.000, Salerno 3.470. 

 . -  "  ' - " 

Centinaia di migliaia di metalmeccanici e di cittadini alla manifestazione

UNA FORZA OPERAIA IMMENSA 
reclama una svolta politica, economica, morale 
e si erge a sicuro baluardo della democrazia 

Tre grandios i corte i fin o a piazza San Giovann i - La presenz a dei disoccupati , dell e donne , degl i student i - Delegazion i da centinai a di fabbrich e e da ogn i Region e - I-comiz i di Larizza , 
Camit i e Gall i - Gran part e dei partecipant i ai corte i non sono neppur e riuscit i a entrar e nell a piazza stracolm a - Sono stat i respint i marginal i tentativ i di provocazion e degl i autonom i 

Un messaggio al Paese 

 — Sono tornati all'appuntamento con la Capitale, otto anni dopo, i « favolosi » metalmeccanici, la e spina dorsale * 
della classe operaia italiana, e perciò  stessa; i produttori di tutto ciò che è ricchezza reale: automobili e navi, 
aerei e macchine per scrivere, e gru e bulldozer, e pompe e trivelle e posate e maniglie e balaustre e casseforti; e, indiretta-
mente, e almeno in parte, anche di ciò che è commestibile, poiché non vi sarebbe cibo senza aratri e trattori.  e ammi-
rati per la loro combattività e capacità organizzativa, calunniati da « lorsignori » con l'accusa di assenteismo, lusingati e 
accarezzati dai demagoghi, mitizzati dagli intellettuali e dagli artisti, eccoli, in carne ed ossa; scendere a fiumane da decine di 
treni, da centinaia di pullman, un esercito disciplinato e compatto, paziente ma duro nel respingere i tentativi di provoca-
zione, ridotti al minimo dati i rapporti di forza, centinaia di migliaia di volti ora sorridenti, ora tesi, un incessante rullare 

di tamburi metallici, un coro 
di fischietti e di voci, di canti. 
di frasi ritmate, un mare di 
bandiere rosse e di striscioni. 

 migliaia di e Unità » acqui-
state all'arrivo, e tenute bene 
in mostra, insieme con i car-
telli e le bandiere, non da 
tutti, certo, ma da moltissimi, 
a sottolineare una scelta e una 
adesione. 

Tre i cortei previsti: ma co-
sì numerosi da far saltare il 
programma; così fitte le folle 
che per chilometri hanno at-
traversato la città, da provo-
care forti ritardi nell'arrivo a 
San Giovanni.  intere 
sono giunte quando il  comizio 
era già finito, altre sono state 
costrette a tornare indietro 
senza aver ascoltato gli ora-
tori. - ' 

Fra ospiti e romani la par-
tecipazione ha toccato, secon-
do alcuni, il  mezzo milione. 
Certo, si è trattato della più 
grande manifestazione operaia 
che  abbia mai visto, su-
periore senz'altro anche a 
quella del 1969, che fino a ièri 
€ faceva testo». 

 città, che alla vigìlia era 
sembrata tesa ~ (alcuni degli 
stessi organizzatori parlavano 
di € scommessa » e non na-
scondevano i rischi), e che in 
qualche quartiere ha visto di-
minuire il  traffico normale. 
ha accolto gli ospiti con sere-
nità, spesso con cordialità, 
ed anche con adesione, come 
dimostra lo stesso partecipare 
ai cortei di tanti romani: la-
voratori, studenti, donne, gio-
vani: delle  dei disoc-
cupati (un'importante novità. 
hanno osservato alcuni), di 
una parte di  continua, 
del  delle 
femministe, ciascuno con le 
sue paróle d'ordine, le sue 
idee, le sue intenzioni ma tut-
ti (o quasi, con qualche ecce-
zione) mossi da aspirazioni 
unitarie. . 

e , offerta , da 
quel fiume di operai alla 
gente di a e ai milioni 
di italiani che hanno visto 
la TV è assolutamente chia-
ra: è l'immagine di una 
forza immensa e discipli-
nata che reclama una svol-
ta non soltanto economica 
ma politica e morale e che, 
al tempo stesso, si erge co-
me il più sicuro baluardo 
dèlia democrazia repubbli-
cana. C'è crisi in , c'è 
smarrimento, anche, in mol-
te coscienze, c'è un ibrid o 
intreccio ' di violenza e di 
corruzione. a c'è anche 
questa straordinari a classe 
operaia, forte, viva, anima-
ta da un'altr a  consapevo-
lezza del suo ruolo naziona-
le. Tutte le chiacchiere, le 
teorie, le sciocchezze messe 
in circolazione per  colpirla, 

^
r  isolarla, per  contrappor-
l a altr i strati popolari, 
r  indurl a ' a 'ritirars i dal 

terreno politico , più avan-
zato conquistato duramente 
in questi ultim i anni, sono 
state spazzate via. a clas-
se operaia non vuole toma-
re indietro, non vuole farsi 
ricacciare nel ghetto del-
l'opposizione. lasciando al 
padronato e alle vecchie clas-
si dirigenti il governo del-
la crisi e del Paese. Vuole 
una svolta, un cambiamen-
to, reclama soluzioni imme-
diate ai più drammatici pro-
blemi dell'economia, chiede 
al governo un segnale nuo-
vo a cominciare dai punti 
più acuti della crisi. E so-
prattutt o — questo ha det-
to la manifestazione di ieri 
— la classe operaia vuol far 
compiere nuovi passi avan-
ti agli squilibr i sociali e 
politici . 

e 
e consensi 

Non cedimenti, non sban-
damenti dunque, ma unità, 
tensione nella lotta, lucidi-
tà negli obiettivi a cosa 
più impressionante della 
manifestazione di ieri è 
questa: una classe ' operaia 
che, di fronte ad una situa-
zione cosi complessa, ad una 
crisi che produce lacerazio-
ni tanto profonde nel tessu-
to sociale, mantiene intatta 
la sua capacità di mobilita-
zione e tende ad allargare 
intorn o a sé i consensi o 
diciamo senza retorica, ma 
anzi con la consapevolezza 
che questo problema non è 
risolto una volta per  sem-
pre. Esiste. a ieri non 

ha avuto paura, ma è facile 
immaginare cosa sarebbe 
successo, quale colpo avreb-
be ricevuto la classe operaia 
stessa se la vigilanza di 
massa non fosse riuscita a 
mettere in condizione di non 
nuocere i provocatori. Pos-
siamo dire che, come comu-
nisti, siamo . orgogliosi dì 
aver  dato un contributo de-
terminante al successo del-
la manifestazione, sia per 
ciò che riguarda i suoi con-
tenuti, sia per  la fatica im-
mane che sta dietro alla sua 
organizzazione e alla sua 
tenuta. 

n piazza non c'era un 
« insieme di moltitudin i », 
come ha scritto il Corriere 
della Sera, ma una forza 
unita che ha chiara la po-
sta in gioco e vuole avere 
un v ruolo : dà ; protagonista. 
Che intorno e insieme alla 
classe operaia, fossero rap-
presentati gli strati più di-
versi della popolazione in 
lotta per  "migliorar e le pro-
pri e condizioni e per  un fu-
tur o diverso del paese è un 
segno evidente di quanto 
ampia, matura e consapevo-
le sia la volontà di rinnova-
mento. 

Certo, i lavoratori sentono 
la difficolt à dell'impresa e 
si interrogano con preoccu-
pazione sulle scelte che l'ur -
genza e la drammaticità del-
le situazioni richiedono. 
Non siamo di fronte ad un 
mito ma a uomini che pen-
sano e soffrono. i qui il fa-
ticoso confronto sulle stra-
de miglior i da imboccare, 
anche all'intern o del sinda-
cato, tra sindacato e forze 
politiche. E come potrebbe 
essere altrimenti , di fronte 
a processi che sconvolgono 
modi di essere della società 
italiana precari, ingiusti, di-
storti , ma sedimentati nel 
corso di un trentennio? 

o recente tra 
sindacati e partiti , nel giù-. 
dizio della stessa Federazio-
ne unitaria , ha fatto emer-
gere important i punti di con-
vergenza sulle grandi linee 
da seguire per  uscire dalla 
crisi. a ha portato alla 
luce una carenza grave, un 
vero e propri o vuoto nella 
azione del governo. Gli slo-
gan, i cartelli, le parole d'or-
dine degli operai, gli stessi 
striscioni con su scritto sol-
tanto i nomi delle  fabbri -
che e dei gruppi industria-
li più « blasonati », tutt i og-
gi minacciati dal ciclone, 
erano la denuncia più elo-
quente di come si stia la-
sciando andare alla deriva 

un grande potenziale pro-
duttivo. E giusta era ed è 
la protesta contro gli spre-
chi, le scelte industrial i dis-
sennate, prive di validi pro-
grammi e di serie prospet-
tive. 

Un terreno sul quale muo-
versi esiste ed è stato indi-
viduato anche nell'accordo 
a sei. Tuttavia l'intesa ri -
stagna, incontra resisten-
ze, per  molti aspetti non si 
realizza. Perchè? , 
perchè '  il programma non 
propone scelte indolori , ma 
misure che intaccano un si-
stema di potere; è evidente, 
quindi, che le forze conser-
vatrici facciano di tutto per 
resistere. C'è anche un pro-
fondo travaglio nella C e 
il fatto che questo partit o 
pretende di subordinare i 
tempi stretti che la crisi im-
pone al groviglio dei suoi 
giochi interni e ai suoi len-
ti movimenti. , non 
vanno sottovalutate le ma-
novre di disimpegno che 
vengono avanti in altre for-
ze politiche che pure hanno 
siglato l'intésa. 

Una tappa 
importante 

Queste difficolt à non deb-
bono stupire. Abbiamo det-
to più volte che l'accordo 
apriva un terreno di lotta e 
ora siamo giunti al punto 
di portare la lotta ad un li-
vello più alto e stringere in 
un nesso più forte i temi 
programmatici e l'esigenza 
di spostare in avanti il qua-
dro politico. 
 Non vogliamo — propri o 
noi che abbiamo messo in 
guardia da ogni strumenta-
lizzazione — caricare ora la 
manifestazione di significa-
ti politici che non erano i 
suol Tuttavia, la giornata 
di ieri è un monito per  tut-
ti coloro che non si decidono 
a prendere atto che la crisi 
non può trovare il suo sboc-
co se le forze più rappre-
sentative del - movimento 
operaio, unite, non vengono 
messe in condizioni di colla-
borare pienamente alla gui-
da del Paese. Questo è il 
grande tema che la manife-
stazione ha riproposto con 
forza. Essa può segnare una 
tappa importante per  una 
svolta negli indirizz i politi -
ci, per  una direzione politi -
ca che sia più coerente con 
gli orientamenti che nasco-
no non solo dagli operai me-
talmeccanici, o dagli operai 
soltanto, ma da tanta parte 
del Paese. 

la tazzina 
CON VOCE pungente-

mente ironica, addol-
cita, a tratti, da un gar-
bato e bonario sorriso, gio-
vedì sera  ha 
interrogato U presidente 
della Confcommercio Or-
lando neWultima « Tribu-
na sindacale  televisiva 
del 77. presentatoci da 

 Gtambuzzt
mano che l'interrogante 
moltiplicava le sue doman-
de. tutte semplici e impla-
cabili, U presidente dei 

'  commercianti (che aveva-
mo visto altre volte in TV. 

.. baldanzoso come un in-
crociatore) ci faceva ve-
nire in mente il «5 mag-
gio  « Come sul capo i l 
naufrago — l'onda s'awol-
ve e pesa— » e, vinto, ab-
bassava la testa. Siamo si-
curi che a un certo punto 
è arrivato a baciarsi il 
menisco. 

 malizioso  è sta-
 to dt una spietata imme-
diatezza, e ha posto dt 
fronte la sua vittima (è 
davvero il  caso di dirlo) a 
tre questioni elementari, 
secche, preci** e di unani-
me comprensione

'  come mai la tazzina di 

caffè seguita a costare 
200 lire, quando U prez-
zo dell'aromatica bevanda 
all'ingrosso si paga ormai 
due terzi in meno che l'an-
no scorso? Seconda: come 
si spiega che i commer-
cianti siano tuttora tra i 
maggiori evasori fiscali? 
Terza: perché gli esercenti 
pagano contributi previ-
denziali tanto bassi? 

 malcapitato presidente 
della Confcommercio ha 
diviso le sue risposte in 
due parti: una prima par-
te farfugliata e incom-
prensibile. tale che fané 
due soli uomini tra i vi-
venti avrebbero potuto. 
per a loro straordinario 
ingegno, capirlo: Jean 

 Sartre e  Gras-
si; e una seconda parte in 
cui a dottor Orlando ha 
scelto la tattica di dar 
ragione al suo intervi-
statore, soprawanzandolo 
nell'indignazione e nella 
condanna. «  tazzina, la 
tazzina, la tazzina — si è 
messo inopinatamente a 
gridare —  che dice. 
dottor  Costa 200 
lire anche a  m 

 a afflano, a Bo-

logna. a Venezia, dapper-
tutto»; e pareva l'orario 
delle  «  evasio-
ni. i contributi? Noi sia-
mo i paladini di una ri-
forma sostanziale» e si 
vedeva che soffriva, pove-
Tomo. perché non è mai 
riuscito a ottenere sostan-
ziosi aumenti di tasse. 

Come tutte le persone 
di sentimenti affettuosi, fl 
presidente della Confcom-
mercio ha. nel suo terre-
motato dizionario, una pa-
rola che particolarmente 
ama.  sua è: « turba-
tiva », termine che avrà 
ripetuto almeno dieci vol-
te senza ragione alcuna. 
tanto che una ragazzina. 
che to ascoltava con noi. 
diceva ogni tanto: m Ades-
so sta per dire: turbati-
va'» e Orlando puntual-
mente lo diceva. Secondo 
noi. che ci intendiamo un 
po' di cose mediche, a 

'  presidente dei commer-
cianti la turbativa ce l'ha 
nel cervello.  retta m 
ehi. tutto sommato, gli 
vuol bene' si curi in tem-
 pò. prima che la turbativa 
diventi cronica. 

 il  tempo, piovosis-
simo fino alla vigilia, ha sor-
riso ai manifestanti. Nuvolo-
so e incerto all'alba, il cielo 
si è schiarito col procedere 
delle ore. spazzato da un for-
te vento di tramontana, e il 
sole ha illuminat o quello che, 
al di là del significato poli-
tico e umano, è stato anche 
uno spettacolo imponente di 
forza e di bellezza. 

Alle sette, dentro U recin-
to eretto in piazza San Gio-
vanni a difesa contro possi-
bili  provocazioni ed attacchi 
(che non sono mancati, ma 
che sono stati contenuti en-
tro limiti  ridottissimi), vi e-
rano già quattromila membri 
del servizio d'ordine detta 

Un'ora dopo, il  loro nume-
ro era raddoppiato.  piaz-
za era saldamente tenuta da-
gli operai, e ogni tentativo 
d'in filtrazione era divenuto 
impossibile.  quel momen-
to. provenienti dalla stazione 
Tuscólana, sfilavano davanti 
alla basilica quelli
sider di Genova, diretti verso 
la concentrazione del Colos-
seo.  un gruppo di mule. 
con atta testa un simbolo: un 
carrello, una ciminiera, una 
nuvola di fumo. Atte 9J2$, sem-
pre dotta Tuscólana. è arri-
vata una delegazione di Ba-
ri.  studenti e operai. 

 uno striscione: 
€ Benedetto è cito e lotta in-
sieme a noi». 

 al Colosseo, al 
piazzale Ostiense, alla stazio-
ne Tiburtina. si stavano for-
mando i cortei. Quello del Co-
losseo era aperto da
Benvenuto, Bentivogli,
chetti (segretario detta
di  Camiti, 

 dal 
sindaco Argon, dal pro-sinda-
co Benzcnù. dagli assessori 
Vetere,  Arata,
la Seta, dal capo-gruppo del 
dei  al comune  dal 

Armim o SavieJi 
(Segue a pagin a 6) 
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ROMA — Piazza San Giovann i lar i mattina , gremit a da una foll a immens a ALTRI SERVIZI ALL E PAGINE ( 1 7 

I l ruolo , la funzion e dell a 
class e operai a tornan o ogg i ad 
acquistare , com e in tull i i pas -
sagg i decisivi , un peso deter -
minante . Praticament e tutt a la 
stori a politic a d i quest i anni , 
da l '70 i n poi . può esser e Iell a 
com e i l tentativ o capitalistic o 
d i contener e e ricacciar e in -
dietr o l'intervent o massicci o 
dell a class e operai a snl terre -
no politico . La e grand e pau -
ra * operai a culminat a nell'au -
tunn o del *69, ha mobilitat o 
l'inter o front e dell e fort e con -
servatrici . che ha messo : i n 
camp o per l'occasion e tutt i gl i 
«tramenì i dell a sua politica : la 
strategi a dell a tensione , e cio è 
l'us o spregiudicat o dell'estre -
mism o d i qualsias i tipo , la 
manovr a dell a crisi , e cio è ve-
r i e propr i process i guidat i d i 
disgregazion e sociale , un ceri o 
fontionament o dell a macchin a 
statale , e cio è tutt i i meccani -
sm i articolal i e ben consolida -
t i del sistem a d i poter e de. Le 
organizzazion i de l moviment o 
operaio , sindacat i e partit i dei 
lavoratori , hann o rispost o a 
qaest a controffensiv a mante -
nend o nell e propri e man i l ' ini -
ziativa , non hann o perdut o ter -
reno , ne hann o conquistat o d i 
nuovo . I l livell o d i vit a dell e 
man e popolar i i n general e no n 
è andat o indietro , le eond ;zio> 
n i d i ' lavor o no n ton o «tate 

l cammino di questi anni 
aggredit e e sconvolt e com e era 
nei pian i dell e organizzazion i 
padronali . Ci son o stat i suc -
cess i elettorali , ci son o stat i 
grand i sali i nell a coscienz a ci -
vil e de l paese.  - -

L'attacc o frontal e all a clas -
se operai a si potev a conside -
rar e a quest o punt o fallito . Ne-
gl i ultim i due anni , soprattut -
to don o i l 20 giugno , la tattic a 
allor a è cambiala . Con l'ag -
gravars i oggettiv o dell a crisi , 
con 1 esploder e d i violent e con -
traddizion i social i (ch e già sta -
vano na.nost e nell e piegh e d i 
que l modell o d i svilupp o capi -
talistico , che va sott o i l nom e 
d i « caco italian o ») ha pres o 
l'avvio , nei ' confront i dell a 
class e operaia , nn a manovr a 
avvolgente , tuttor a in corso . 
Si tratt a d i isolar e gl i opera i 
d i fabbric a da i lor o natural i 
alleati , gl i strat i inferior i del -
la societ à che con la eris i 
crescon o e sì - radiealìzsano , 
emargins;i , disoccupati , giova -
ni . Si tratt a d i fa r toccare  coi ; 
man o agl i opera i singoli , ma-
gar i con azion i dimos:rative , 
che hann o pers o la forz a del 
consens o sociale , che nell a so-
lanon e dei grand i problem i 
da l peata no n sfondano ,  soi a 

in fabbric a posson o sperar e 
ancor a d i vincere , con , l'ob -
biettiv o d i chiuderl i ' dun -
que denir n i l rapport o d i pro -
duzion e Si tratt a d i far circo -
lar e a livell o d i massa , tr a gl i 
operai , un nuov o senso comu -
ne second o cu i i l terren o po-
litic o non è i l lor o terreno , 
perch é con i suo i giochi , le 
sue lentezze , i suo i rinvii , la 
sua opacità , non dà garanzi e 
d i movimento , ma sol o d i in -
gabbiamento . Sarebb e un er-
ror e storic o gravid o d i conse -
guenz e se la class e operai a ac-
cettass e ogg i i l terren o d i lot -
ta limitato , pre-politico , che 
quest a manovr a avvolgent e del -
l'avversari o le offre . I I perico -
lo è reale . Ma i l significal o 
grande , dell a manifestazion e di r 
ir r i a Rom a sta nel fatt o che 
la class e operai a non ha nes-
sun » intenzion e d i ceder e su 
quest o terreno . 

Nei capitalism o malato , den-
tr o la saa crisi , mi  proceii * 
d i mutament o dell a rompor -
zion e social e che .fucsi a com -
porta , la class e operai a dev? 
riconquistar e solì-ìameni e i l 
post o central e nei rapport i po -
lit ici . D i qui , qael termin e di 
centralità  operaia  che sembr a 

i l pi ù adatt o ad esprimer e ogg i 
la crescit a politic a d i quest a 
forza , impegnat a a dimostrar e 
che sarà in grad o d i dominar e 
la violenz a dell e attual i con -
traddizion i social i e in grad o 
d i gestir e la complessil a dei 
modern i apparat i d i potere . 
Sul pian o teorico , con quest e 
conseguenze : apertur a ai r i -
sultal i pi ù fecond i dell e scien -
ze sociali , confront o con la cul -
tur a incorporat a nell'industria , 
possess o scientific o dei livell i 
del potere , lo Slato , i l ceto 
politico , le tecnich e dell a po -
litic a Sul p i in o pratico , con 
quest e altee conseguenze : co-
struire . con la propri a egemo -
ni» , un blocc o storic o alterna -
tiv o a quest a società , an si -
stemi - d i alleanz e articolato , 
mobile , agile , capac e d i co-
glier e in antirip o e d i orga -
nizzar e le esigerz e nuov e che 
salgon o dal fond o del socia -
le : portar e quest o blocc o al -
l'impatt o con i l terren o diret -
tament e politico , anch e quell o 
cosiddett o ' formale , farl o pe-
sare dentr o le istituzioni , so-
prattutt o rappresentative , a tat -
t i i l ivell i , dall a base dell'am -
ministrazion e al vertic e dell o 
Stato ; non abbandonar e la pre -

sa sull'esecutiv o cos ì com'è . 
La nostalgi a dell'opposizion e è 
un sentimentalism o romantico . 
occorr e orma i una mentalit à 
di govern o in ogn i militant e 
e in tutt o i l mo\in:>-;ii o dell e 
lotte . 

E' stai o dell o ne! recent e 
convegn o d i Padov a dedicat a 
all'esperienz a -lell'operaism * 
— e Napolitan i lo ha ribadi -
to con forz a ri- I lo r« nclusi o l i 
— che la capaci, à d i govern o 
de'.'.»  class e in-erai a non va 
contus a con ' I I T I al governo . 
K' un problem a dì più gran -
de peso e d i pi ù lung a pro -
spettiv a strategica . Capacit à d i 
govern o d i nna class e è volon -
tà politic a d i metter e mano a 
an progett o di trasformazion e 
dell a societ à e dell o Statò , per 
tappe , per stadi , per passagg i 
successivi , tutt i controllat i dal -
l'us o critic o d i una nuov a ra -
gion e materialistica , sostenut i 
da nn all o livell o d i lolle , ga-
rantit i da una fort e tram a d i 
organizzazion e -' 

Chiunqu e non sia rimast o 
ferm o ai gioch i d'infanzi a ile i 
prim i ann i sessanta . rapisc a 
che la eia-t e operai a non p a i 
far e lutt o qneMo direttament e a 
da sola , senza la mediazion e 
social e del sindacato , senza 11 
mediazion e politic a del narfsja ^ 

Mario Tront i 



A4! -A ii  t>' 

l'Unit à - sabato 3 dicembre 1977 - pag. 6 I METALMECCANIC I A ROMA 
< 

: una forza 
al servizio 
della democrazia 

i e commenti - Nota della  - o 
di Napolitano a uno «speciale» del 1 - «Una manifesta-
zione contro la violenza» - Nota dell'Osservatore o 

ROMA — Plazxa San Giovanni gremita di lavoratori, durante il comizio, vista dal piedistallo della statua di San Francesco -

e dimostrazione 
di combattività e disciplina 

 rappresentanti delle fabbriche di tutt i i centri industrial i - Gli operai del-
r  e dell'Alf a -1 lavoratori di Bari e il ricordo di Benedetto Petrone 

Quattromil a del servizio d'ordine - a partecipazione del «nuovo movimento» 

(Dalla prima pagina) 

segretario federale comuni-
ita Ciofi, da
e Birardi. 

Trecento gli striscioni.
primo, della -  diceva: 
« / metalmeccanici in lotta 
per l'occupazione e il
giorno, per cambiare la poli-
tica del governo, contro la 
violenza, per far avanzare la 
democrazia ». Con un grup-
po di operai liguri vi erano 
anche delegazioni di soldati 
e sottufficiali democratici, i 
primi con uno striscione az-
zurro, gli altri  con uno stri-
scione verde. 

Un ampio 
sostegno 
e le fabbriche rap-

presentate. numerosissime le 
delegazioni venute a portare 
la loro solidarietà (e a rice-
vere quella dei metalmecca-
nici): magistratura democra-
cratica, vigili  del fuoco, sta-
tali. parastatali, lavoratori 
dello spettacolo di ,
vimento cattolico febbraio 74, 

 cattolico ' solida-
à ,  provin-

ciale. la Facoltà agraria di 
 gli ospedalieri del 

Forlanini. ti Comitato anti-
nucleare di  di Ca-
stro, le comuniste sindaci -
tecipanti al convegno nazio-
nale delle donne elette nelle 
liste del  i 
sindaci e le bandiere delle 
cellule comuniste. 

Scanditi dai fischietti e dai 
tamburi, gli slogan: € Antifa-
scismo, democrazia, gli ope-
rai han scelto questa via ». 
« L'unità sindacale non si 
tocca ». Dominante, in tutti, 
gli slogan contro la violen-
za e il  terrorismo. Duro l'at-
tacco ad Andrcotti (come ne-
gli altri  due cortei): € Voglia-
mo un solo disoccupato. An-
dreotti sei licenziato >.  poi, 
< Lotta dura, per le riforme 
di struttura ».  giovani gri-
davano: « Siamo noi il  nuo-
vo movimento, operai, stu-
denti. di nuovo fischia il  ven-
to >. 

Centinaia i cartelli: *Si av-
vìi il piano agricolo alimenta-
re per dare occupazione e 
sviluppo al Sud ». « Basta con 
l'assistenza, i giovani voglio-
no lavoro ». < Controllo del 
parlamento sulle
zioni statali ». 

Un'altra grande fólla, frat-
tanto. si era raccolta fra le 
sette e le nove davanti alla 
stazione Ostiense, intorno a 
una gigantografia di Bene 
detto  Qui quella par-
te del cosiddetto « movimen-
to y che aveva deciso di a-
derire si è inserita nel cor-
teo, che l'ha accolta, inglo-
bata e disciplinata.  qui si 
è unita ai metalmeccanici u-
na nutrita delegazione degli 
edili romani. Durante la sfi-
lata verso San Giovanni, mol-
ti negozi sono rimasti aperti 
(a dispetto e smentita dei 
profeti di paure e sciagure) 
e la gente ha applaudilo dai 
marciapiedi * dalle finestre. 

 le  dei disoccupa-
l i deità Basilicata e delle
0fe e gli operai di Livorno 
0  c'è stato uno 
tmmbio di slogan che si è 

concluso in coro con un una-
nime €  Sud, uniti nella 
lotta, il  posto di lavoro non 
si tocca ». a cui le Leghe han-
no aggiunto: « / aioiwii del 
Sud non vogliono emigrare, 
nel  vogliamo la-
vorare ». 

Fra i giovani del < movi-
mento » si è notato un grup-
po, non numeroso, forse di 
cinquanta giovani, tutti con i 
volti nascosti da sciarpe, oc-
chiali scuri, cappelli. Sono al-
cuni degli 80 « i in di-
visa » colpiti dal mandato di 
cattura di Alibrandi.  coda 
al corteo, con un loro stri-
scione, i familiari dei ricer-
cati. 

Anche qut. come altrove, 
Andreotti è stato il  bersaglio 
di slogan polemici e irridenti. 

 con lui Tina Anselmi: e Un 
modo nuovo di produzione. Ti-
na Anselmi in cassa integra-
zione »; « Ci piace di più, Ti-
na Anselmi in tuta blu ». Al-
tri  slogan volgevano la pole-
mica € in positivo »: e La clas-
se operaia non vuole piò 
aspettare, vuole investimenti. 
vuole lavorare ». Qualcuno ri-
lancia: €  ora, è ora, pote-
re a chi lavora ». l gruppo 
degli operai livornesi parte 
una risposta: « E' il  che 
deve governare ». 

E le donne? La manifesta-
zione di ieri è stata, per for-
za di cose, soprattutto ma-

schile. Una tradizione seco-
lare vuole che le donne siano 
scarse nelle fabbriche dove 
si fonde o si lavora il  me-
tallo.  le donne sono state 
presenti: - operaie (sebbene 
non numerose) fra gli operai, 
studentesse fra gli studenti. 
e infine da sole, blocco com-
patto di forse 15 mila, nel ter-
zo corteo, quello partito dalla 
stazione Tiburtina. 

a presenza 
delle donne 

o i collettivi femmi-
nisti romani.  rappre-
sentanti di  Donna* del 

o di S.  della 
 del Coordinamento de-

legate  Hanno fatto cor-
teo a sé, le donne, dietro uno 
striscione della Voxson.  an-
che parte a sé (un difetto, se-
condo qualcuno). Hanno lan-
ciato i loro slogan: < Donna, 
donna, non smetter di lottare, 
tutta la vita deve cambiare », 
e Compagni in piazza, padro-
ni nella vita, con questa am-
biguità, facciamola, finita >, 
€ Compagni operai, voi siete 
qui a sfilare, le vostre mogli, 
in casa a cucinare ». < L'ope-
raio lotta per l'occupazione, 
a casa si comporta peggio di 
un padrone ». 

La scarsità di operaie (è un 

parere che riferiamo) ha fa-
cilitato il  prevalere di questi 
toni accesi, radicali, tipica-
mente femministi, a cui da 
parte degli operai, anche gio-
vani, si è reagito con qualche 
parola stizzita o salata.
poi la tensione si è sciolta, 
c'è stato un reciproco scam-
bio di bevande alcooliche (il 
freddo era acuto), la consa-
pevolezza unitaria è prevalsa. 
Soprattutto è riuscito il  ten-
tativo di gettare un ponte 
fra femministe e lavoratrici. 

 dialogo è cominciato, a 
qualcuno sembra ancoia dif-
ficile. Si vedrà. 

 ponte, invece, fra i 
metalmeccanici e certi gruppi 
estremisti, fra cui gli « auto-
nomi ». decisi a « impadronir-
si » del corteo, o almeno a in-
filtrarvisi  dentro. Avevano 
già tentato a  ' con 
quelli  di Bagno-
li,  ma senza successo. Ci 
hanno riprovato a  da-
vanti alla stazione Tiburtina, 
quando già il  corteo si stava 
muovendo, tentando un € col-
po di mano » fra le file dei 
napoletani.  servizio d'ordi-
ne li ha respinti, una, due 
volte. Vi sono stati scontri. 
brevi, ma duri.  corteo si è 
chiuso a riccio. Voci gridava-
no: € Avanti, avanti, non ac-
cettiamo la provocazione ».

la massa è andata avanti, ri-
spettando disciplinatamente 
un percorso diverso da quel-
lo programmato, molto più 
lungo e « avvolgente » (attra-
verso il  e il
nestino) per evitare di passa-
re accanto all'Università, do-
ve alcune centinaia di autono-
mi erano bloccati da un gros-
so schieramento di agenti e 
carabinieri, e dove si teme-
vano gravi incidenti, che poi 
non ci sono stati. 

Avanti, avanti, con un lun-
go giro, sopra e lungo la fer-
rovia. fra vecchi muri caden-
ti, fabbriche abbandonate, 
macerie, depositi di autobus. 
e poi sotto le mostruose, 
spettrali strutture metalliche 
della strada sopraelevata che 
€ fa tanto» periferia ameri-
cana, e che « Un borghese 
piccolo piccolo » ha fatto co-
noscere. in tutto il  loro gri-
gio squallore, a tutti gli ita-
liani che vanno al cinema. 

Bandiere 
e striscioni 

 vento agitava bandiere e 
striscioni.  i tambu-
ri. Una piccola banda da 
«  ». che accompa-
gnava i napoletani, suonava 
piatti e grancassa e « puti-
pù ». Voci e scandiva-

ROMA — Un lunoo drapp o rosso dell a FLM nt l cortt o Bar tifo dall a stazion o Osttens o 

no: <t Carli, tu insisti, ma non 
sai, che la tua ricetta non in-
canta gli operai ». « Unità, 
unità, il  terrorismo non pas-
serà », « Operai, studenti, se 
so' stufati, vinceranno orga-
nizzati », « Chi se la prende 
col, sindacato, o è fascista 
o è bacato ». 

 Quando il  corteo è passalo 
davanti alla scuola , media 
« Giulio Salvatori ». tutti gli 
alunni, ragazzi e ragazze 
bambini e bambine, sono cor-
si alle finestre e vi sono ri-
masti per ore, salutando col 
pugno chiuso, battendo ritmi-
camente i piedi, applaudendo, 
insensibili ai richiami: troppo 
timidi per scendere in piazza 
anche loro, ma abbastanza 
maturi per dare un contribu-
to, incoraggiante e festoso, di 
volti ridenti, di allegria e di 
entusiasmo. 

 prima di piazza Lodi. 
un gruppo di commercianti 
ha offerto ai « marciatori », 
bottigliette di cognac, grappa, 
ivhisky.  ha approfittato 
soprattutto (per puro caso?) 
uno stuolo di lavoratori ve-
neti... 

 ci siamo chiesti se cer-
te idee (di unità organica, 
fra studenti e operai ver una 
nuova politica economica, per 
una nuova società) emerse da 
un dibattito fra un gruppo di 
giovani e Bruno Trentin alla 
vigilia della manifestazione, 
avrebbero marciato insieme 
con i cortei. Ci sembra che 
i fatti abbiano risposto di sì. 
Vuol dire, questo, che non vi 
siano state < sbavature ». che 
qua e là non siano stati lan-
ciati slogan, o cantate can-
zoncine. che avevano (per 
esempio) il  come bersa-
glio?  no. Vi è 
stato anche questo (a parte 
gli incidenti < fisici » di cui 
abbiamo già detto, e a cui 
va aggiunto un tentativo, com-
piuto da alcuni e autonomi >. 
di forzare il  servizio d'ordine 
intorno al palco in piazza San 
Giovanni).  si è trattato. 
appunto, di e sbavature ». o 
di espressioni di dissenso co-
sì marginali da stupire, anzi, 
il  cronista, data la mobilita-
zione di un numero così va-
sto di persone, appartenenti 
(certo) quasi tutte alla stessa 
classe, mosse dagli stessi fon-
damentali interessi e aspira-
zioni, ma non certo tutte con-
vinte della giustezza della « li-
nea e ». 

 pomeriggio, e fino a 
sera, prima di riprendere il 
treno per tornare a casa, cen-
tinaia di operai si sono recati 
a visitare la sede della dire-
zione del  in via delle 
Botteghe Oscure. hant& « in-
taso » con animazione il  pa-
lazzo. hanno conversato e di-
scusso con i compagni di quel-
lo che era appena avvenuto, 
e di quel che avverrà ora, 
domani, nel prossimo futuro. 

 hanno lasciato messaggi 
scritti, alcuni indirizzati a 
Berlinguer. Un modo assai si-
gnificativo di concludere una 
giornata già cosi densa di 
significati. 

A — l giudizio «netta-
mente positivo » sulla « -
de manifestazione e > 
di i è stato o dalla 

a nazionale della 
. «  metalmeccanici, i di-

soccupati. le donne, i giovani. 
gli studenti — a una 
nota del sindacato -
gici — hanno o visibile un 
nuovo livello di unità e di 
lotta pe e una a 
politica economica, a soste-
gno delle lotte e pe
l'occupazione e po e 
i livell i di a ». 

Appena conclusa , la mani-
festazione Luciano Lama è 
stato o dal Tg2. 

o un o bilancio 
politico della , Lama 
si è o ai « due temi 
fondamentali » della manife-
stazione: t La necessità di 

e ad una svolta signifi-
cativa e e nella politica 
economica del . Questo 
è un obiettivo — ha detto — 
che ha come o ma non 
unico o il . 
l secondo tema è quello del-

la lotta a e a 
o il o e la vio-

lenza.  metalmeccanici — ha 
o il o gene-

e della Cgil — si -
tano come una a decisiva 
a sostegno della . 
a difesa della , come 
un e su cui lo istitu-
zioni e del o 

e possono e a 
, a e in modo 

o e o ». 

« l o dove i 
a e politica, -
tutto pe  l'occupazione e il 

. Anche qui — 
ha poi detto Lama —, negli 
obiettivi di sviluppo econo-
mico c'è uno dei i del-
la difesa della a ». 

€ Questa a — ha 
o il e sinda-

cale — può e o 
una tappa e in una 
svolta degli i politici 
del : una svolta -
tante anche pe  quanto -

a la a di o 
delle e , pe

e , appunto, una 
e politica che sia più 
e con gli i 

che nascono non solo dai 
metalmeccanici, o dagli ope-

i soltanto, ma e 
da tanto i del e ». 

l compagno o Napo-

litano, e a in o la 
manifestazione, è o 
allo speciale di « e » 
del . « Gli italiani che so-
no i pe  le i 
del o e — ha detto 

a o Napolitano — do 
vono e con e fi-
ducia al movimento dei lavo-

. al movimento sindaca-
le . Ecco, lì c'è la 

a fondamentale a difesa 
delle à di tutti, una -
za fondamentale che si batte 
pe  il o del e e 
pe  il o della i 
in cui si dibatte da anni -
talia ». 

« E la violenza — ha ò 
seguito — non è mai venuta 
dal movimento dei , 
la violenza è e venuta 
da , la violenza vione 
dalle bande, dai i -

i che si definiscono di 
a ma che fanno il gio-

co delle e . La 
manifestazione di oilgi è una 
manifestazione o la vio-
lenza. o il o o 
anche quei giovani che si 
lasciano talvolta e 
sul o della violenza o 

a del o 
devono e che non c'è 
alcuna possibilità di incon-

i su questo o con 
la classo , con le clas-
si , chi si pone sul 

o della violenza e del 
o è destinato a -

e solo, ad e isola-
to e più nettamento dal 
movimento dei i ». 

«  quel che a le 
questioni dell'economia, della 
politica economica, bisogna 

e che le cose non vanno. 
La a cho i sindacati 
muovono al o pe  le 
sue inadempienze è fondata. 
Quando ci siamo i due 

i fa con i i 
della e sindacale 

a ci si è o co-
me il o si fosse a 

o impegnato a conclude-
e e le e 

pe  alcune i n 
ze. Sono passati due mesi e 
mezzo e queste questioni so-
no a , stanno 

o ». 
« Noi sappiamo — ha detto 

Napolitano — che si a di 
questioni complicate, ma il 

o deve e il -
gio di e soluzioni e di 

e i sindacati e i -

titi a i su queste 
soluzioni. Siamo oggi ,al 2 di-

. Non possono e 
o settimane; ,hon si può 

e o la fine dell'anno 
senza e a e solu-
zioni a questi i e an-
che pe : i i del 

e , i -
mi . n comincia-
e da quella di i ». 
 « i — ha aggiun-

to Napolitano — sono anche 
i a e i se si 

e o una -
tiva a e se innanzitutto si 
dà la a alle esigen-
ze del , dei di-
soccupati, dei giovani o delle 
donne in a di . An-
che o ci sono delle 
indicazioni pe  pote -
e su questa . Nell'ac-

, ad esempio, a 
o che o il 30 set-

tembio i i delle 
i statali pe  il 

'78 do\ evano e a 
ti o o i 
in o ». 

« Si a quindi ~- ha sot-
tolineato Napolitano — di 

e sulla linea dell'ac 
o vedendo dove sono lo 

e ». 
« Spetta ai sindacati — 

questa la conclusione di Na-
politano — e ai la-

i la à oggettiva 
della , spetta al o 

e decisioni non più 
: spetta ai i 

e le e del go-
o ». 

e romano di 
i definisce, con -

sione di dubbio gusto, la 
manifestazione « una gigan 
tcsca a su a ». l 

e vaticano tenta poi 
un'analisi a dei si-
gnificati della a di lot-
ta. 

o insultante la di-
. diffusa dalle a-

genzie, dell'oli. e Zolla. 
del o del o de 
alla , secondo la qua-
le « la manifestazione dei me-
talmeccanici, una delle cate-

e meglio , -
, nell'attuale momen 

to di , un atto di e 
, pe  non e 

quasi un sabotaggio, nei 
i di quanti -

te stanno o pe -
e i i del -

se ». 

Tensione e tafferugli 
tra gli autonomi isolati 

A — i , e 
lanci di i i mat-
tina o all'ateneo -
no. dove si o dati appun-
tamento gli 4 autonomi ». con 
la minacciosa intenzione di 
fa e un o -
mente o a quello 
dei metalmeccanici. La mani-
festazione è stata ò vietata 

a e poi impedita dalla 
. Ci sono state e di 

tensione: vediamone la -
naca. 

Fin dalle e e della 
mattina tutta la zona o 

à viene a 
da i i di agenti 
di polizia e . o 
le 7 nella città a 
iniziano a i i -
pi delle autonomia ». Sono 
qualche centinaio: dopo una 
violenta a scatenata -
ni fa in assemblea e la spac-

a con il o del « movi-
mento ». che ha scelto di sfi-

e insieme ai metalmeccani-
ci. il e o o » si è 

o isolato. 
Una a a con i funzio-
i della a pe  usci-

e dai i di cinta -
i non ha esito. Un leader 

dell'*  autonomia » annuncia 
che il o o si congiun-

à a quello degli i 
i alla . 

| a appena gli « autonomi » 
j tentano di e dall'ateneo. 

o le 9.30. basta un accen-
no di a da e degli 
agenti e tutti o o 

il . 
A questo punto l'ateneo vie-

ne completamente o 
da agenti e . Chiun-
que tenti di e viene iden-
tificato e . Alcuni 
sono condotti in a pe

. Gli i so-
no i solo pe  i i 

. o dopo le 
10 un o tenta una -
ta in via de Lollis, dalla -
te della Casa dello studente. 
e , al , un pic-
colo o che viene o 
e o con lancio di la-

. Alcuni dei giovani. 
o poi a e 

San Giovanni, dove scatene-
o e teppistica 

alla fine della manifestazione 
Gli « autonomi ». a questo 

punto, desistono dal tentativo 
di e dall'ateneo, fanno 
un o o della cit-
tà a scandendo slo 
gan i (« organizzia-
mo contropotere, brigate ros-
se. brigate di quartiere ». 
*  contro la ps figli  di puttana. 
organizziamo la guerriglia ur-
bana »). Sui i delle facol-
tà e anche una -
ta infame: *  10. 100. 1.000 Ca-
salegno ». 

o o la polizia 
scioglie il o e si allon-
tana dalla zona dell'ateneo. 

o più i o al 
à alcune migliaia di 

giovani, di o da San 
Giovanni. a inizio un'assem 
blea che subito dopo gli « au-

tonomi » o in . 
Volano i i pugni, e al-
la fine un centinaio di tep-
pisti i di bastoni si sca-
tenano e inseguono fino a 
piazzale delle Scienze gli i 
giovani. 

Nel o si, è svol-
ta à l'assemblea 
del « movimento », che -
be dovuto e l'occasione 
— come a stato annuncia-
to — di un « o con 
la a a ». E ali* 
ateneo, in effetti, si sono -
cati anche alcuni i 

 di i o del-
l'Alf a di . a l'« incon-

o » con i i si è 
o in un nulla di fatto. 

La a e il clima di 
a dei i i 

non si sono o . 
L'assemblea si è divisa in e 

i distinte: nella a 
a Legge, come nella seconda. 
nell'aula magna del -
to. gli < autonomi » si sono 
impossessati della , 
za * pilotando » gli -
ti . i giovani del « movi-
mento » a questo punto si so-
no i sulla scalinata da-
vanti al , dove, do-
po alcuni , si sono 
sciolti. e i i al-

o del o (come 
ha testimoniato una giovane a 

o Città ) alcuni 
« autonomi » o -
to la pistola puntandola con-

o studenti i S 
e < a a ». 

o rinunciato 
ad un giorno di paga 

A — Quanto è costata 
questa a ai metalmec-
canici? i hanno pa-
gato due volte: pe e a 

a e con la a di 
. Le e sono i 

note: ottocento pullmans e 
poco meno di a i 

i pe  un totale di 
a 600 . 

La manifestazione è stata 
finanziata con la -
ne lanciata dalla n a i 

i e a i cittadini. 
Un o bilancio — anche se 

o — è possibile. 
i nelle . 

nei , nelle zone, a j 
i cittadini e i i 
hanno , in meno di 
due settimane, e un -
do e mezzo. l o o 
dalla stazione a a 

o da una compagna che 
a un o con la 
: € i e citta-

dini hanno finanziato la mani-
festazione. A  raccol-
ti 200 milioni di e ». e Nel 
1973 — ci dice Antonio -
zinato. o della n 
milanese — o 25 
milioni ». A o sono stati 

i 60 milioni. A Na-

poli sono stati i a 
50 milioni di . l costo del-
la manifestazione è stato di 
16.000 pe o e 

i a a (il viaggio e il 
. 

 metalmeccanici i han-
no anche o una -
ta di paga. l costo medio è 
di 6.000 e (ci o al 

o ) pe  unità da 
e pe  un milione

mezzo di : il totale 
è nove i di . 

Un o o anche -
ganizzativo e un o ft-

o 
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operaia 
e governo 

Ad un paese profonda-
mente inquieto, logorato da 
una lunga crisi che ha reso 
labil i e incerte tante cose — 
gli stessi valori su cui poggia 
la convivenza civile — è ar-
rivat o finalmente un mes-
saggio nuovo: un messaggio 
di forza democratica, di fi-
ducia nella ragione e nella 
lotta costruttiva, di discipli-
na consapevole. Credo sia 
questo il significato più pro-
fondo della manifestazione 
operaia di venerdì a . 

e pubblica ha ca-
pito due cose chiarissime. 

a prima è che la violenza, 
il disordine, lo sfacelo non 
vengono dalla classe ope-
raia. Sta qui, invece, il ba-
luardo dell'ordin e democra-
tico. Ed è un baluardo molto 
forte. , ci sono tanti segni 
di disgregazione in questo 
Stato, di gravi irresponsa-
bilità , c'è la trama oscura 
del terrorism o e di chi lo 
protegge, ci sono personaggi 
come quelli che sfilano al 
processo di Catan7aro. a lo 
Stato, la a non so-
no soltanto questo. C'è un 
popolo - organizzato, quella 
che noi chiamiamo una de-
mocrazia di massa, che agi-
sce, preme, e che condiziona 
profondamente il modo di es-
sere dello Stato. Sappiamo 
benissimo che anche tra gli 
operai c'è confusione e rab-
bia, ed esistono spinte a rea-
gire alla crisi in modo primi -
tivo. a nella sostanza non 
è cosi. a vecchia classe ope-
raia ha sempre sentito la 
democrazia non come una 
concessione ma  come una 
sua conquista storica, quin-
di come il suo terreno — 
imposto, strappato al padro-
nato — e suo anche perché 
più favorevole non solo alla 
lotta rivendicativa ma al 
formarsi e crescere della co-
scienza politica e di classe. 

a anche la giovane classe 
operaia — quella venuta do-
po il '68 — capisce bene 
ormai che le sue grandi con-
quiste di democrazia nella 
fabbrica sono tutt e in peri-
colo se nel paese la vita 
democratica ristagna o viene 
attaccata. l terrorism o oggi 
può diventare l'arma, dirett a 
n indiretta , dei padroni. 

a seconda cosa che è ve-
nuta fuori dalla manifesta-
zione di venerdì è che occor-
r e una svolta. E*  poi dav-
vero così tortuosa la vicenda 
politica italiana? Basta al-
zare gli occhi da una certa 
cronaca politica e guardare 
quella fiumana di gente che 
ha sfilato per a per 
porsi una domanda di fon-
do: questa classe operaia 
italiana può essere ricaccia-
ta indietro, all'opposizione? 
Come è possibile? Si può 
farlo , forse. a è facile im-
maginare a quale prezzo per 
tutt i e per  la sopravvivenza 
stessa della repubblica de-
mocratica, a costo cioè di 
una tragedia nazionale. Si 
creerebbe un vuoto enorme, 
la violenza avrebbe mano li-
bera, lo Stato si trasforme-
rebbe — dovrebbe per  forza 
essere trasformato — in una 
spaventosa macchina repres-
siva. E allora basta riflet -
tere un momento su queste 
verità elementari per  capi-
re anche molte altr e cose. 

, il fatto che la no-
stra politica non è compli-
cata ma è in realtà sempli-
cissima: essa è giusta perché 
è sempre più una necessità 
nazionale e, propri o per  que-
sto, rappresenta la sola via 
attraverso cui la classe ope-
raia può avanzare e farsi 
classe dirigente. E poi il fat-
to che non si possono più 
attendere, passivamente, i 
lenti movimenti della . E' 
insopportabile la pretesa di 
anteporre i propr i problemi 
intemi a quelli del Paese. 
Chi vuole « logorare » l'on. 
Galloni? l PC  o il Paese? 

Non c'è in noi la minima 
volontà di forzare il signifi-
cato di una manifestazione 
sindacale. Altr i hanno cer-
cato di farl o arrampicando-
si sulle sue spalle, e sono 
naufragati in un modo ad-
dirittur a ridicolo. a quan-
do una forza operaia come 
questa scende in campo e 
parla al paese, quando essa 
esprime non soltanto un in-
sieme di rivendicazioni, ma 
una volontà, perfino un 
« ethos > politico-morale, tut-
t i ne devono tenere conto. 
E prim a di tutt i lo deve 
fare il governo. Esso deve 
rendersi conto che o riesce 
ad attuare gli accordi di lu-
glio tr a i partiti , e quindi 
a dare avvio a una svolta 
sul terreno del governo del-
l'economia, rimettendo in 
moto un proceso di accumu-
lazione e di sviluppo non 
drogato dall'inflazion e ma fi-
nalizzato alla soluzione delle 
grandi questioni sociali e na-
zionali dell'occupazione e del 

, oppure non so-
prawiver à a lungo. 

a anche a noi spetta ti-

rar e delle lezioni dalla gior-
nata di venerdì. ì si è 
espressa una fortissima vo-
lontà di cambiamento. a la 
tesi che gli slogan contro il 
governo suonassero anche 
contro dì noi è ridicola. Sfug-
ge il piccolo particolare che 
noi non siamo i giannizzeri 
di Andreott i ma quella forza 
che ha posto la necessità non 
storica ma politica, cioè at-
tuale, urgente, di una svolta 
che consista precisamente 
nella partecipazione al go-
verno del partit o comuni-
sta e dell'insieme della clas-
se operaia. E' chiaro que-
sto? E' chiaro che il governo 
Andreott i non è il nostro go-
verno? E' chiaro che bat-
tersi per  il rispetto dell'ac-
cordo a sei significa incal-
zare la , metterla con le 
spalle al muro, e costruire 
un terreno avanzato di ini-
ziativa politica e di movi-
mento? 

a politica unitaria , del-
le intese democratiche, del-
la collaborazione anche con 
la C è la nostra politica. 
Su questo non devono esser-
ci incertezze o ambiguità. 

a la sua r.T'ion e vera, pro-
fonda — dobbiamo ripeter-
lo? — sta nel fatto che noi 
non pensiamo basti mettere 
i ministr i di sinistra al po-
sto di quelli de. n realtà 
occorre lottar e contro una 
crisi organica e cercare di 
governarla, cioè far  leva su 
di essa per  introdurr e pro-
fonde trasformazioni nella 
società italiana, pena una 
sconfitta gnve. Chi strill a 
contro l'unit à non ha capi-
to che nessuna forza da sola 
può fare questo, uni pensa 
che lottar e contro la crisi sia 
in contraddizione con una 
politica unitari a verso la 

C non ha capito che la 
forza delle vecchie classi di-
rigenti (e della C così co-

m'è) è il non governo, cioè 
il lasciar  andare le cose lun-
go la china della disgregazio-
ne, dell'assistenzialismo e 
della corporativizzazione del-
la società, una china al fon-
do della quale c'è la scon-
fitt a della classe operaia e 
delle forze produttive. Per-
ciò il compito principal e è 
quello di spostare forze rea-
li (sociali e politiche) in-
gabbiate in questo sistema di 
potere, e per  farl o bisogna 
rivolgersi a loro con spirit o 
aperto, offrendo una piatta-
forma unitaria , positiva, che 
consenta il loro spostamento 
a sinistra e non a destra. 

Ecco la nostra politica. 
E' giusta? E' compresa dal-
la classe operaia? Quanta 
gente ha sperato e spera 
che non sia così, e si è mes-
sa a spiare ogni segno di 
crisi, e per  trovarl o più fa-
cilmente ha inventato per-
fino un altr o oneraio, l'«ope-
raio sociale», cioè lo studen-
te e lo sbandato. Bene. a 
classe operaia italiana è 
quella che si è vista. E' un 
impasto straordinari o di spi-
rit o combattivo, di discipli-
na consapevole, di spinta ri -
voluzionaria. di intelligenza 
politica. Possiamo rivolgere 
anche noi qualche domanda 
facile, facile ai nostri cri-
tici? Queste, per  esempio: 
chi l'ha fatta  così questa 
classe operaia italiana? Per-
ché essa è diversa da quella 
tedesca e inglese, per  esem-
pio? E non ci si risponda 
con l'argomento davvero 
troppo stupido secondo cui è 
vero, la classe operaia è co-
sì, ed è viva, ed è in piedi, 
ed è politicizzata ma ciò ac-
cade nonostante il fatto che 
il , da anri , non farebbe 
che cedere e sbigliare po-
litica . 

Alfredo Rejchlio 

o la grande manifestazione operaia di a 

Il PCI chied e una scelt a 
sui tem i economic i urgent i 

a ad Andreotti su , Unidal, , , no-
mine a a rinnova la proposta della partecipazione del PC  alla dire-
zione del Paese - a : anche Craxi vuole la « riunificazione »

a si vota 
nelle scuole 

per  i consigli 
Circa venti milioni di elettori saranno chiamati alle urne 
1*11 e il 12 dicembre per  rinnovare i consigli scolastici 
di circolo e di istituto e per  eleggere, per  la prima volta, 
i consigli provinciali e distrettuali . Si tratt a di un im-
portante appuntamento non solo perché alle elezioni sa-
ranno interessati tutt i i genitori, gli insegnanti, i non 
docenti e, nelle scuole secondarie superiori, gli studenti 
ma anche perché è l'occasione per  cambiare radical-
mente il vecchio modo di gestire la scuola. Sulla impor-
tanza del voto e sui temi che sono al centro del con- ! 
fronto per  il rinnovamento della scuola pubblichiamo un * 
colloquio con il compagno Achill e Occhetto. A A 2 

Nella sede del
a Bari il coltello 

dell'assassino 
Era nella sede del  che l'assassino del compagno 
Benedetto Petrone aveva nascosto il coltello del delitto. 

. dietro bastoni e bandiere, l'hanno trovato dopo la 
confessione d'un diciassettenne che ha detto: e Piccolo 
arriv ò al  trafelato dalla piazza... i diede il coltello 
da nascondere prima di fuggirò.  due si conoscevano 
bene: da giorni o squadrista con altr i figuri suoi pari 
frequentava la Federazione missina dalla quale parti -
vano le spedizioni sanguinose. A A 4 

Gli svilupp i dell'inchiest a sui mutu i all a SIR 

Passaport o ritirat o a Rovell i 
Indiziat i anche Piga e Cappon 

l sequestro del documento disposto dal magistrato - e comunicazioni giudi-
ziarie ai presidenti u e i per  truff a allo Stato e falso in bilancio 

A — o del passapor-
to a Nino , avvisi di 
reato per  l'ing. Giorgio Cap-
pon. presidente . e per 
Franco Piga, presidente del-

: questi gli ultimi prov-
vedimenti adottati dal sosti-
tuto procuratore della -
blica o i che con-
duce l'inchiesta su una serie 
di finanziamenti concessi alla 

. n precedenza il magi-
strato aveva emesso comuni-
cazioni giudiziarie al presi-
dente della  Nino i 
e a sei membri del consiglio 
di amministrazione. 

Secondo il dottor , 
nelle operazioni finanziarie 
compiute dalla , uno dei 
colossi dell'industri a chimica 
italiana, e dai presidente dei 
due istitut i finanziari , si ravvi- i 

serebbero i reati di truff a ai 
danni dello stato e falso in 
bilancio. Secondo l'accusa Ni-
no i avrebbe ottenuto 

. U e da altr i 
istitut i ingenti finanziamenti 
col contributo dello Stato per 
essere utilizzati in impianti in-
dustrial i nel . Gli 
ingenti fondi — si parla di 
qualche centinaio di miliard i 
— sarebbero stati invece im-
piegati in operazioni specula-
tive. a vicenda ha riproposto, 
ancora una volta, il problema 
dei facili finanziamenti di da-
naro pubblico elargiti alla 

, grazie ai legami di -
velli con certi settori della 

C e con personaggi dei pas-
sati governi. 

A PAG. 4 Nino i Franc o Piga 

A — Sulle scelte econo-
miche si sta giocando una 
partit a difficile , che non am-
mette ulterior i rinvìi . Una par-
tit a alla quale sono chiamati 
a prender  parte, ognuno con 
il propri o specifico ruolo, i 
partiti , i sindacati, il governo. 
l calendario politico è già fitt o 

di impegni. Si comincerà (do-
mani) con un primo incontro 
tra i massimi dirigenti di 

 e Palazzo Chi-
gi. per  esaminare le linee del 
« pacchetto » economico che 
il governo si appresta a discu-
tere con le forze dell'accor-
do a sei. poi si dovrebbe an-
dare a un vertice politico. 

l problema è ora quello di 
scegliere, di decidere evitan-
do altr i indugi. Senza tutta-
via ridurr e in nulla il respiro 
e la portata del confronto che 
si è aperto non solo in alto, 
tr a i vertici politici , ma an-
che e soprattutto alla base, 
nella realtà del Paese. Per  la 
sua imponente riuscita, e per 
le parole d'ordin e che ne han-
no costituito la nervatura, la 
manifestazione dei metalmec-
canici a a ha dato un 
contribut o di prim'ordin e nella 
direzione di una saldatura e 
di una sintesi di tutte le esi-
genze di cambiamento che pre-
mono. A questa spinta, del re-
sto, fa riscontro una fase as-
sai interessante del dibattit o 
tra le forze politiche, che vede 
venire in primo piano soprat-
tutt o il nodo dell'avanzamento 
del quadro politico, e quindi 
della partecipazione dei comu-
nisti alla guida a (il 

 ha già formulato una 
proposta in tal senso con la 
sessione del propri o Consiglio 
nazionale; i socialisti hanno 
preannunciato un rilancio del-
la linea dell'emergenza, che 
dovrebbe esser  deciso dalla -
rezione del partit o in settima-
na entrante). 

Siamo, dunque, in una con-
dizione in cui il discorso sulle 
cose da fare immediatamente 
può esser  difficilment e di-
sgiunto da quello sugli obiet-
tiv i più generali, che investo-
no gli equilibr i politici . n que-
sto quadro, un'iniziativ a molto 
concreta, legata a questioni ur-
genti. e che perciò richiedono 
« tempi brevissimi » e « rispo-
ste conclusive* da parte del 
governo, è stata presa ieri dal 

: con un'interpellanza pre-
sentata a o a fir -
ma di Napolitano. i Giulio e 
Barca, si chiede infatt i una 
risposta su alcuni punti « cal-
di » della crisi. Si tratt a della 

e e dell'Unidal . delle 
aziende ex Egam. r 
di Bagnoli, di Gioia Tauro, e 
in modo complessivo dei set-
tori della siderurgia e dei can-
tieri . Che cosa rilevano i par-
lamentari comunisti? Prima di 
tutto, il fatto che alcuni chiari 

j  indirizz i formulat i nell'accor-
[ do a sei non sono stati seguiti 
 da e proposte adeguate e da 
 decisioni concrete », mentre le 

| condizioni di alcune imprese 
! si sono andate aggravando. 
| E sono passati ormai più di 
 tr e mesi. Occorre quindi de-

i finir e le direttiv e program-

 sulla manifestazione di venerdì 

Un ponte verso gli altr i 
i fronte alla manifcslatìc-

tir  dei metalmeccanici di due 
giorni fa a , bisogna 
«fonarsi di non osare ì toni 
trionfalistici , che la grandiosi* 
là dell'episodio spontaneamen-
te e non del tutto irragio-
nevolmente ci suggerirebbe. 
Tuttavia, non si può sfuggire 
all'impressione che essa abbia 
inserito nella nostra situazio-
ne qualcosa di profondamente 
diverso, una grande spinta. 
certo. 

Una e manifestazione  è un 
fatto politico, ma anche molto 
altr e cose insieme, il col in* 
treccio e la cui risaltante pos-
sono essere colti per  gradi, per 
approssimazioni successive, al-
la ricerca di una verità, che 
peò anche, alla fine, risaltare 
complessa e contraddittoria , 
ma va affermata comunqoe 
per  intero: è, ad esempio, a> 
na prova di vìntiti collettivi; 
è il riconoscimento, anche a 
livello psicologico, per  se pri -
ma che per  gli altri , dì aita 

forza; e un'espressione di vo-
lonli  che ha bisogno di farsi 
sentire anche là dove, nel pae-
se, certe esperienze di lotta 
immediatamente non arriva-
no. Tolto questo è stato, al 
più alto livello d'intensità, la 
manifestazione dei metalmec-
canici del 2 dicembre. 

Confettiamo pure che. nei 
mesi passati, qualche elemen-
to di sconcerto, di fronte al-
la pressione spesso intollera-
bile di avvenimenti anche lut-
inovi ed inquietanti, ti era in-
trodott o nell'opinione pubbli-
ca, anche di sinistra. Anche a 
noi. che non ne aveva.no mai 
dubitato, le schiere compatte. 
massicce, omogenee degli ope-
rai del 2 dicembre hanno ri-
cordato che la classe operaia 
rappresenta una spine iorsa-
fé della realti politica nazio-
nale, senza la quale neasan 
progresso è possibile. 

Aleani settori intellettuali 
hanno vacillato di fronte al-
l'intensità dell'attacco avversa* 

rio  e alle molteplici difficolt à 
della fase presente della lot-
ta di classe. Vorremmo che 
prendessero rapidamente co-
scienza che il discorso crìtico 
non ha perso affatto il pun-
to di riferimento,  che lo' sor-
reggeva in passato. a strut-
tura della classe operaia or-
pinizzata non solo regge, non 
solo riesce a dimostrare di es-
sere una struttur a politico-
sociale dotata di un potere 
dì coagulo immenso; ma non 
sì limil a a parare ì colpi, può 
andare persino al dì là del-
la difesa pura e semplice del 
posto di lavoro, dell'occupa-
zione e della produzione, co-
me oggi si presentano.  rap-
porti politici sono chiamati ad 
uà branco e diffìcil e confron-
to. a il bello è che non c'era-
no smagliature nella piazza sa 
questo ponto: nessun elemento 
di eversione o di disordine* 
tanto per  intenderci, né di 
scollatura dalle propri e orga-
nizzazioni, ma al tempo stesso 

una richiesta di cambiamento 
tanto forte da riempire l'aria , 
da diventare l'elemento am-
bientale e sonoro dominante. 
Andai amo a qnesto appunta-
mento con alcune preoccupa-
zioni e molte speranze. Ne 
torniamo con qualche certez-
za. 

Non sottovaluterei il fatto. 
innanzitutto, che il risultato 
eccezionale di questa mani-
festazione rappresenta una 
battaglia vinta contro la pau-
ra. Si percepiva in tutt i i pre-
senti il senso della liberazio-
ne da un incubo: il diritt o al-
l'espressione del propri o pen-
siero e della propri a volontà 
rinnovatrice à stalo clamoro-
samente riconfermato. — e io 
credo per  foni, per  tutt i co-
loro che non gli sono avversari 
e non l'osteggiano a loro vol-
ta con ' la violenza e con il 
terrorismo. Può darsi, purtrop -
po, che altra violenza si sca-
teni e altro sangue scorra, 
ma forte la democrazia io -

talia dovrà ringraziare nn 
giorno gli operai venuti a -
ma anche per  rincuorar e un 
paese smarrito. 

Si fa un gran parlare, a 
torl o o a ragione, di civiltà 
e di valori, e io uso sempre 
con riluttanz a parole cosi 
frns«« (e spesso cosi vane): 
ma c'è qualcuno, per  favo-
re, che possa dirmi se altro-
ve e da chi altro, in . 
si manifesti nna capacità roA 
alla di civilt à e di valori? 
una capaciti così alta di este-
re creativi ed antonomi aWin-
terno di una organizzazione 
e di una disciplina? una ca-
pacità cosi alta di osare la 
propri a (orzo senza prevari-
care né opprimere? 

C'era qualcosa di profonda-
mente unitario , l'ho già det-
to, di omogeneo, quasi, nel 
modo di presentarvi, di eoaa-

Albert o Asor Rosa 
1 (Segue in penultima) 

matiche necessarie ad inqua-
drar e i progetti settoriali, met-
tere a punto i piani delle par-
tecipazioni statali per  il '78. 
costituire la finanziaria EN
cui conferire le azioni -
tedison in mano pubblica. Ad 
Andreotti i deputati comuni-
sti chiedono anche una politica 
per  il risanamento finanziario 
delle imprese, ed affermano 
die egli deve « assumersi le 
proprie responsabilità in or-
dine alle nomine dei presiden-
ti di istituti di credito e di 
altri  pulì rimaste finora bloc-
cate ». 

a crisi economica e socia-
le fornisce ancora una volta 
lo sfondo su cui si svolge il 
dibattit o politico. a qui, non 
a caso, parte anche il discor-
so sui passi avanti che do-
vrebbero essere compiuti per 
quanto riguarda il quadro po-
litico. . a , che ie-
ri ha parlato al CN repubbli-
cano. ha ribadit o la propri a 
proposta di allargamento del-
la maggioranza ai comunisti. 
motivandola appunto con la 

C. f . 

(Segu e in penult ima ) 

Tre reti al o 
a in Argentina 

Battendo per  tre a zero 11 o all'Olimpic o (reti 
di Bettega. Grazianl e Causio) a ha conquistato il 
diritt o di disputare le fasi finali del «mondiale» di calcio 
in Argentina. , come è noto, è stato il quoziente reti 
che ha permesso agli azzurri di superare a (che 
ha concluso 11 girone con gli stessi punti) . Nella partit a 
dell'Olimpic o ha esordito 11 laziale , mentre nella 
npiesa il milanista a ha preso il posto di Tardelll . 
Nella foto: la seconda rete azzurra realizzata da Grazianl 
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Colloquio con Gian Carlo

l senso di un viaggio 
in Etiopia e in Somalia 

« Sui due fronti muoiono africani che credono nell'unità an-
timperialista dell'Africa » — Il rapporto con il movimento eri-
treo — Gli incontri con Menghistù e con Ismail Ali Abukar 

A — < E'  in atto in
pia un profondo, travaglialo 
processo rivoluzionario. Nien 
te ci pare più assurdo che ri-
fiutarsi di conoscerlo ». Così 
il compagno Gian Carlo Pajet-
ta spiega il motivo del viag-
gio che lo ha portato, nell'ar-
co di una decina di giorni. 
ad Addis Abeba e a -
discio. le due capitali del Cor-
no d'Afric a travagliato da u-
na tragica guerra. Solo — 
chiediamo — motivi di cono-
scenza e di approfondimen-
to. dunque? E aggiungiamo 
che in a si è parlato am-
piamente di una mediazione 
del PC  e di lettere di Ber-
linguer  ai due capi di Stato. 

ù é m e 
d Siad Barre. 

« iVo» non ci attribuiamo 
compiti diplomatici — rispon-
de Pajetta — né abbiamo au-
torità per promuovere im'zia-
tive diplomatiche. Ci consi-
deriamo però amici delle due 
parti e per questo abbiamo 
voluto far presenti ad en-
trambe le nostre considera-
zioni sui pericoli, e i danni 
rappresentati dalla continua-

zione del conflitto nonché la 
possibilità e l'opportunità che 
esaminino insieme questi pro-
blemi.  loro complessità 
non può certo essere negata 
ed è da escludere che una 
soluzione possa essere affi-
dala ai carri armati, da qua-
lunque parte vengano. Que-
sta guerra costa già oggi 
sangue di uomini che. da qua-
lunque parte del fronte si tro-
vino, sono africani che cre-
dono nei loro diritti  naziona-
li.  nell'indipendenza e nell'u-
nità antimperialista dell'A-
frica ». 

Nel corso del suo viaggio 
Pajetta. che era accompagna 
to da Gianni Giadresco del 
CC. a avuto contatti con i 
massimi dirigenti dei due pae-
si. Ad Addis Abeba ha a\uto 
un lungo colloquio con il pre-
sidente del . ù 

c . e con il mag-
gore Berna nù Baye. membro 
del g incaricato delle 
questioni internazionali. A -
gadiscio con il segretario ge-
nerale aggiunto del Partit o 
socialista rivoluzionari o soma-
lo ) l Ali Abukar 

che è anche \ice presidente 
della a e con o 
hammed Aden segretario del 
partit o per  le questioni ideo 
logiche. o con l'Eti o 
pia. Cinedo a Pajetta se que 
sto viaggio ha permesso di 
approfondire la conoscenza 
della rivoluzione etiopica. 

e  generalmente — 
risponde Pajetta — dalle af-
fermazioni di chi dichiara di 
aver capito, o creduto, tutto 
dopo un viaggio di pochi 
giorni. Non si può spiegare 
nell'ambito di uninterritta 
cava sia una rivoluzione Vo-
glio però ricordare alcune co 
se significative: le terre to 
no stale distribuite ai conta-
dini che oggi le lavorano con 
il  fucile in snnila Addi* A-
boba è stata «ii'V'm a in 2S9 

Guido Bimbi 
(Segu e in penult ima ) 

IL COMUNICATO SUI COL-
LOQUI DI MOGADISCIO E 
UN SERVIZIO DEL NOSTRO 
INVIATO AD ADDIS ABEB A 

IN PENULTIMA 

riso e pianto 

G  Fanta-
ct e Bacchi (due de-

putali comunisti dei quali 
ci sentiamo più. che mal 
compagni, il  primo per-
chè, palermitano, è stato 
metalmeccanico; il  secon-
do perché è nato a
Unico) avevano presenta-
to ai ministri
e della  chiedendo-
ne risposta scritta, la se-
guente interrogazione: 

« Per  sapere se sono a 
conoscenza che il giorno 8 
luglio 1977 a Termini -
rese (Palermo) durante 
una manifestazione sinda-
cale promossa dalla Fede-
razione provinciale , 

. . il comandan-
te della locale tenenza dei 
carabinieri , dall'intern o di 
una autovettura, scattava 
numerose fotografie al la-
voratori che partecipava-
no alla manifestazione. Se 
risult a vero che lo stesso 
ufficiale, invitat o da un 
dirigente sindacale a de-
sistere dallo scattare fo-
tografie. con fare intimi -
datorio imponeva allo stes-
so di declinare le pro-
pri e generalità, suscitando 
tr a i numerosi lavoratori 
presenti indignata prote-
sta e che solo  senso di 
responsabilità del dirigen-

ti sindacali ha evitato che 
il fatto degenerasse. Si 
chiede e di sapere se 
risult a a verità che la stes-
sa tenenza dei carabinie-
ri di Termini e ne-
 gli anni scorsi avrebbe for-
nito. su richiesta della 
Fiat, informazioni sulle 

, opinioni politiche degli 
operai da assumere nella 
locale Azienda ». 

 ecco la risposta scrit-
ta rilasciata dal portavoce 
ufficiale del ministro del-
la  « l Comando 
Generale dell'Arm a del 
Carabinier i riferisce che 
nei corso della manife-
stazione svoltasi n Ter-
mini e (Palermo) 
1*8 luglio 1977. 11 capita-
no dei carabinieri Ange-
lo e Gianuarlo. 
Comandante della locale 
compagnia, non ha scat-
tato alcuna fotografia. A 
quanto riferisce lo stesso 
Comando le lamentele del 
rappresentanti sindacali 
alle quali si riferiscono 
gli Onorevoli -
ti . potrebbero avere avu-
to origine da un equivo-
co, in quanto 1) predetto 
ufficiale, prima ancora 

o del corteo, a-
vrebbe illustrat o ad un 

collega il funzionamento 
dell'apparecchio fotografi-
co — peraltro privo di pel-
licola — che aveva occa-
sionalmente nell'autovet-
tura. Viene infin e escluso 
che la Compagnia di Ter-
mini e abbia for-
nit o i sul con-
to degli operai da assu-
mere presso il locale sta-
bilimento della Fiat ». 

 per U ministro. 
Sebbene lo spazio con-

cessoci per queste nostre 
note sia ormai termina-
to, noi ora dovremmo, se-
condo la tradizione, far 
seguire qualche commen-
to.  di fronte al due 
documenti sopra riporta-
ti. vt confessiamo che non 
troviamo una sola paro-
la da aggiungere,  limi-
teremo a dire che non 
ricordiamo di avere mal 
offerto ai nostri lettori 
una prova di squallore co-
me quella rappresentata 
dalla risposta ministeria-
le,  cut alla sfrontatez-
za si mischia il  ridicolo. 
la prima generando un 
impeto di sdegno, e U se-
condo, suscitando più che 
il  riso, una profonda, indi-
cibile pietà. 

portejfcracc w 
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Un difficile processo rivoluzionario 

l travagli o 
"r * i » * 

dell'Etiopi a 
La tensione e gli agguati nelle 

e di Addis Abeba - Come 
a la milizia dei « kebele » 

Colloquio con Alemu Abebe, 
candidato alla a di sindaco 

della città -  contadini e il 
o animato dai i 

l o inviato 
S ABEBA - Quanto è 

difficile e lunga una rivolu-
zione? Quanto sangue costa, 
sul fronte della guerra guer-
reggiata (Ogaden,  o 
come si dice qui « fronte del-
l'est » e « fronte settentrio-
nale »), e su quello interno. 
quando le contraddizioni nel-
la società e tra le forze che 
la compongono non sono ri-
solte?  quando i « quadri » 
della rivoluzione, coloro che 
la devono dirigere, cadono 
ogni giorno — o ogni notte — 
sotto i colpi di nemici senza 
volto?  appena giun-
ti ad Addis Abeba — due 
settimane fa — e in meno 
di ventiquattro ore avevamo 
avuto la sensazione diretta e 
personale, dolorosa, di quanto 
concreto e alto fosse questo 
prezzo. Avevamo chiesto di 
incontrare Hailè Yesus, il 
rappresentante della rivolu-
zione etiopica che appena due 
mesi addietro era stato in 

 per il  primo contatto 
diretto con la nostra realtà. 
« Hailè Yesus, e poi? ». ci 
avevano chiesto. « Hailè Ye-
sus Wolde Senbet », precisam-
mo.  un mercoledì pome-
riggio. Sì. ci dissero, lo a-
vrebbero cercato. 

Un colpo 
di pistola 

 trovò qualcun altro.
giorno dopo, il giovedì pome-
riggio, Hailè Yesus Wolde 
Senbet veniva abbattuto a re-
volverate sulla grande strada 
che separa '.'Hotel Hilton dal-
l'edificio del ministero degli 

Cosi di Wolde Senbet ve-
demmo solo una fotografia 
sui giornali, sotto un titolo 
che diceva: < Celebrati i fu-
nerali dei compagni caduti », 
essendo gli altri un sergente 

ed un caporale, uccisi per 
errore da una squadra di di-
fesa dei « kebele », le orga-
nizzazioni di base delle città 
etiopiche d'oggigiorno.
altri  muoiono, o rischiano di 
morire, condannati da una te-
lefonata o da una lettera che 
preannunciano Ì'« esecuzio-
ne ». Stavamo leggendo, tre 
giorni dopo la morte di Wol-
de Senbet, la sua biografia 
pubblicata dai giornali — che 
era una biografia esemplare, 
di un uomo che aveva vissu-
to una maturazione politica 
rapida quanto i'« accelerazio-
ne della storia » che
sta conoscendo — quando sen-
timmo nella strada un colpo 
di pistola, uno solo.  fi-
nestra vedemmo, a meno di 
cento metri, gente accorrere 
e raggrupparsi attorno ad una 
figura che giaceva a terra, 
mentre qualcuno fuggiva, e 
qualcun altro lo inseguiva con 
la pistola puntata.  quando 
andammo a parlare coi diri-
genti dei sindacati (i sinda-
cati pan etiopici, nati dalle 
ceneri della vecchia confede-
razione, che era la « longa 
manus » del sistema imperia-
le), ne incontrammo quattro: 
uno dei quali era reduce da 
quattro mesi di ospedale, do-
po essere stato ferito nella 
sparatoria diretta contro il 
primo presidente dell'organiz-
zazione, che rimase ucciso, e 
un altro dei quali ci disse 
che appena tre giorni prima, 
la domenica, gli avevano spa-
rato mentre stava rientrando 
a casa.  personaggio dalla 
responsabilità più elevata era 
appunto quest'ultimo, Gedlu 
Tekle, e primo vice presiden-
te » dei sindacati.  presiden-
te non c'era, perchè anche 
il  successore di quello assas-
sinato mesi prima era stato 
ucciso. 

Questi sono i fatti risaputi 
e raccontati, molti altri  rien-

e successi della collana 
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l fibra  che comincia dove finisce Love y 
224 pagine, 3500 e 

l romanzo delTanno. 100.000 coffe 
216 pagine, 3900 e 

trono nella « normalità ».
ci minuti dopo l'uccisione al-
la quale avevamo assistito 
dalla finestra del nostro al-
bergo, che era più modesto 
dell'Hilton,  la vita era ripre-
sa come prima, e la folla 
aveva ripreso a fluire sui 
marciapiedi, ricoprendo della 
attività minuta e quotidiana 
il  teatro della tragedia.
indifferente? Quando andam-
mo a visitare uno dei « ke-
bele ». dove si stava celebran-
do una festa per l'anniversa-
rio della « Associazione dei 
proletari ». cioè degli operai 
e degli artigiani del quartie-
re — più artigiani che ope-
rai. in realtà —, i e proleta-
ri  » che vi partecipavano 
sembravano anch'essi indiffe-
renti: sotto un tendone teso 
attraverso un cortile, poiché 
il  sole batteva duramente, si 
sedevano silenziosi a lunghi 
tavoli di legno grezzo, dopo 
aver ritirato ad una cassa 
improvvisata lo scontrino per 
il  < tecc », la bevanda etio-
pica di miele fermentato, o 
per uno spezzatino condito col 
peperoncino.  silenzio ascol-
tavano una donna che canta-
va a piena gola, come avreb-
bero fatto un tempo le nostre 
mondariso, e la foga del can-
to sembrava spassare su di 
essi senza toccarli.  un 
vecchio nel mezzo del canto 
si alzò all'improvviso, e arrin-
gò la gente, violento, parte-
cipe di un'ira  che un attimo 
prima non dimostrava, come 
non la dimostravano gli altri. 

Nemici 
di classe 

e che i « nemici di clas-
se » dovevano essere distrut-
ti.  proprio « nemici di 
classe », dei quali pochi gior-
ni prima questo « kebele > a-
veva fatto la prima esperien-
za: una macchina era pas-
sata a grande velocità e da 
bordo si era sparato.  ca-
pillarità di questa nuova or-
ganizzazione, tuttavia, aveva 
funzionato: erano stati messi 
in allarme t « kebele » vicini 
e le loro squadre dì difesa. 
le squadre erano entrate in 
azione e avevano bloccato la 
macchina, ne era nata una 
sparatoria di due ore, due 
e nemici di classe » erano ri-
masti uccisi e due erano stati 
catturati. Uno di essi era una 
ragazza. Così come erano ra-

' gazze quelle che vedemmo 
poi. sulla porta degli uffici 
del e kebele » armate delle 
pistole con le quali avevano 
combattuto la loro battaglia 
con i controrivoluzionari. 

Addis Abeba sembra così 
essere divenuta il  punto fo-
cale delle contraddizioni in-
sorte dopo una rivoluzione 
che ha spazzato via privilegi 
secolari e ricchezze sfacciate 
accumulate su un mare di 
miseria, con una riforma a-
graria radicale ed egualita-
ria. e la nazionalizzazione dei 
terreni urbani e delle abita-
zioni in eccesso (è consentita 
la proprietà di un solo ap-
partamento). Ci sono delle 
ragioni, perchè nella capitale 
la situazione sia questa.
racconta il  dottor Alemu Abe-
be, uno dei candidati alla 
carica di sindaco (i « kebe-
le * eleggono tre candidati, e 
poi il governo indica chi do-
vrà ricoprire la massima ca-
rica della capitale: dei tre 
candidati, uno è già stato 
ucciso). Alemu sorrise quan-
do gli esprimemmo la nostra 
preoccupazione. «
zione perchè?, chiese, forse 
per il  mio benessere fi-
sico? »... e dopo la battuta 
maliziosa, auto-ironica, rac-
contò perchè la situazione fos-
se questa, non altra. 

 < 7 reazionari spo-
gliati delle loro terre sono 
scappati dalle campagne e 
sono venuti in città ». il  mec-
canismo è questo: spossessa-
ti delle terre, gli agrari si 
erano dapprima rifugiati  nei 
villaggi, tentando da qui di 
organizzare la reazione. a 
intanto le associazioni conta 
dine si rafforzavano, e gli 
agrari dovettero lasciare i 
rillaflo t e rifugiarsi nelle pic-
cole città. Nelle città piccole 
esistono i « kebele », come ad 
Addis Abeba, con la differen-
ze che, data la struttura so-
ciale di questi centri, essi so-
no in pratica associazioni con-
tadine. Questo rese anche qui 
l'aria  irrespirabile per gli a-
grarì.  quali si trasferirono 
allora nei grandi centri, nei 
quali un anno fa le associa-
zioni contadine e ripulirono » 
l'ambiente. 71 solo rifugio ri-
maneva Addis Abeba. una cit-
tà dove azioni del genere de-

ADDIS ABEB A — La delegazion e del PCI a colloquio con Menghlstù Halle Marlam 

vono avere il  consenso del 
governo. Ci furono casi in 
cui i contadini vennero ad 
Addis Abeba a riprendersi i 
loro agrari.  non poteva 
continuare.  realtà dunque 
è che qui ci sono ex agrari, 
ex grandi commercianti, spe-
culatori, che vivono qui, han-
no denaro, hanno legami, con-
tatti con i burocrati, per cui 
la cosa diventa un problema 
politico. Sapete? Quando i 
contadini si riuniscono per di-
scutere dei loro problemi, al-
la fine votano delle risoluzio-
ni.  c'è sempre una risolu-
zione che dice: « Vogliamo in-
dietro i nostri reazionari * e. 
poiché non capiscono come 
ad Addis Abeba possano es-
serci tante attività controrivo-
luzionarie. credono che noi 
non ce la facciamo, e ci di-
cono: « Se non ce la fate da 
soli, veniamo noi ad aiutar-
vi... ». 

Nelle campagne ci sono 
26.000 associazioni contadine, 
con sei milioni di aderenti. 
Nelle città ci sono i « kebe-
le ». che nella capitale sono 
289. organizzati in 25 e kebele 
superiori », come i nostri co-
mitati di quartiere riuniti  in 
comitati di zona, ma con po-
tere effettivo di amministra-
zione — anche della giusti-
zia — e di difesa.  calcolo 
del dottor Alemu è che, con 
la creazione dei « kebele » e 
di tutti i comitati che li  com-
pongono e di tutti i livelli 
di questa nuova organizzazio-
ne — comprese le squadre 
armate di difesa della rivo-
luzione — in questa città di 
un milione e duecentomila a-
bitanti ci siano ora non me-
no di 40.000 persone impegna-
te direttamente e personal-
mente nella gestione della ca-
pitale, contrasto stridente e 
positivo con la realtà dei tem-
pi dell'imperatore, appena tre 

anni o poco più addietro, 
quando il  consiglio municipale 
era designato dall'alt o ed i 
suoi membri dovevano essere 
« cittadini eminenti » — emi-
nenti nella ricchezza — i qua-
li  poi avevano il solo potere 
di emettere pareri, e non di 
prendere decisioni. 

 soli 
5 i 

 questo un modo di af-
frontare non solo il  problema 
della difesa della rivoluzione, 
ma anche quello della crea-
zione del consenso.  quale 
consenso generale, in una cit-
tà la cui popolazione è com-
posta per un buon quarto, o 
per un terzo, di sottoproletari 
<t che vivono solo di aria », 
disponibili quindi ad ogni sol-
lecitazione? « Pensate — ci 
diceva un altro dirigente del-
la municipalit à — un rivolu-
zionario ucciso da un "lum-
pen", il  "proletario straccio-
ne" di  per dieci dol-
lari. e forse solo per cin-
que! ».  composta per altra 
parte di impiegati o di un 
ceto medio che assistono a 
quella che appare come una 
lotta tra t terrore bianco » e 
€ terrore rosso », come viene 
chiamata talvolta l'autodife-
sa, o la risposta. 

 nostro interlocutore ag-
giunse: «  controrivoluziona-
ri  ora hanno alzato il tiro. 
Senza i nostri comitati di di-
fesa. che non hanno persona-
lità legale perchè non sono 
stati istituiti per legge ma 
sono una creazione delle mas-
se. la situazione sarebbe or-
ribile.  controrivoluzionari 
sono forti, ma ora riescono 
a portare a compimento me-
no del cinquanta per cento 
delle azioni che tentano. Sa-

crifichiamo molti nostri mem-
bri, uno al giorno in media. 
A volte stanno fermi per un 
giorno o due, poi uccidono o 
tentano di uccidere cinque o 
sei nostri compagni. Ne ab-
biamo persi duecento, in un 
anno, tutti scelti con cura. 

 cose vanno così, ma ora 
i "kebele" sono m grado di 
difendersi, o almeno lo sono 
la maggior parte dei "kebe-
le".  dei controri-
voluzionari è quello di spar-
gere il terrore, e paralizzare 
l'organizzazione delle masse. 
Non ci sono riusciti, ed anzi 
stanno raggiungendo lo scopo 
contrario- Chi vede un amico 
ucciso, si unisce alla rivolu-
zione, fosse anche solo per 
difendersi, perchè domani pò-

 essere il  suo turno, se 
stesse isolato dal corso degli 
avvenimenti ». Così nasce e si 
sviluppa l'organizzazione del-
le masse, in un paese nel 
quale la rivoluzione esplose 
spontaneamente sotto il peso 
di iniquità intollerabili , avvia-
ta da masse in rivolta ed 
eseguita dall'esercito, e si svi-
luppa in una situazione di 
guerra su molti fronti e di 
pressioni e sollecitazioni e-
sterne poco visibil i ma non 
per questo meno forti, ed in 
assenza di un partito che la 
guidi. 

 costituzione di questo 
partito è prevista dal « pro-
gramma della rivoluzione na-
zionale democratica », ma es-
sa non è attuabile per deci-
sione nella discussione attor-
no ad un tavolo, concreto o 
figurato che sia.  dibattito 
— e le scelte cui esso do-
vrebbe portare — potrebbe 
unire, ma potrebbe anche di-
videre. o far sorgere contrad-
dizioni nuove. 

Emili o Sani Amad è 

Tr a delegazioni del  e del

 colloqui 
di o 

L'incontr o tra G.C. Pajetta e il vice president e Ismai l Al i Abuka r 
Messaggi o di Berlingue r a Siad Barre -1 rapport i tra i due partit i 

MOGADISCIO — La delegazion e del PCI a colloquio con limal i Al i Abuka r 

O —  stampa 
e la radio somale hanno 
diffuso il seguente comu-
nicato: 

« a delegazione del . 
composta dai . compagni 

Gian Carlo Pajetta. della -
rezione e della Segreteria 
del . e Gianni Giadresco. 

, del Comitato centrale, che 
ha visitato o su in-
vito del Partit o socialista ri -
voluzionario somalo ha' con-

' eluso i suoi colloqui ' con la 
delegazione somala diret 
ta dal compagno generale 

l Ali Abukar . segreta-
ri o generale aggiunto del 

S e vice-presidente del 
la a democratica 
somala, e composta dai com-
pagni d Aden. Sa-
lali d e g Sa 
mantar  della e del 

. 
Gli incontri , che si sono 

svolti in un clima di frater -
na cordialit à e che sono sta-
ti improntat i da quello spi-
rito  di franchezza e di col-
laborazione che ha sempre 
caratterizzato i rapport i fr a 
i due partiti , hanno dimo-
strato l'utilit à e la necessità 
di mantenere e sviluppar* 
ulteriorment e le relazioni tr a 

il PC  e il S e di fa-
vorir e l'amicizia tr a -
lia e la Somalia. 

a visita della delegazio-
ne del PC  in Somalia si è 
inserita negli scambi di opi 
nioni e informazioni già avu-
ti più volte in questi mesi 
e ha voluto sottolineare che 
«ili a*-venimenti recenti non 
mutano e non sminuiscono 
l'importanz a attribuit a da en 
trambi i partit i ai rapport i 
tr a PC  e . 
> l compagno Gian Carlo 
Pajetta ha esposto le preoc-
cupazioni e le posizioni dei 
comunisti italiani per  la si 
tuazione attuale e per  il con-
flitt o in corso nel Corno d'A-
fric a e ha espresso la con-
vinzione che sia possibile la 
ricerca di una soluzione po-
litic a che. tenendo conto dei 
diritt i di ogni nazione e di 
ogni minoranza etnica, non 
solo riport i la pace in que-
sta zona dell'Africa , ma ne 
renda possibile o sviluppo. 
l'indipendenza e permetta un 
nuovo contributo a quell'uni-
tà antimperialista del con-
tinente africano che appare 
tempre più indispensabile. 

l compagno l Ali 
Abukar ha illustrat o la po-

sizione della a so-
mala. dicendo come essa non 
può essere 'indifferent e alle 

'  sorti delle popolazioni della 
Somalia occidentale, sottoli-
neando il proposito di soste-
nerne la causa e di difen-
derne i diritti , ha ricordato 
gli sforzi compiuti in passa-
to per  tentare la via di ac-
cordi e ha dichiarato che la 
pace secondo giustizia è l'o-
biettivo della Somalia. 

e due delegazioni hanno 
convenuto che anche posi-
zioni non identiche su que-
stioni pur  essenziali, come 
quelle che sono aperte oggi. 
devono permettere un lavo-
ro comune e il comune au-
spicio di una giusta solu-
zione. 

n compagno Gian Carlo 
Pajetta ha infine espresso 
il rammarico che il protrar -
si del viaggio all'estero del 
presidente Siad Barre abbia 
impedito un incontro con lui. 
ed ha perciò incaricato i 
compagni del S di por-
gergli il saluto della dele-
gazione e quello del com-
pagno Enrico Berlinguer del 
quale ha consegnato una let-
tera in risposta al messag-
gio inviatogli dal presidente 

' stesso». 

A A A 
l PC

serietà di una crisi altrimen-
ti difficilment e padroneggia-
bile. Nel rilanciar e le propri e 
tesi, il leader  repubblicano 
trae anche un bilancio delle 
ripercussioni avute dalle in-
terviste da lui rilasciate un 
mese fa. « Sulla proposta di 
chiamare il  a correspon-
sabilità di maggioranza o dì 
governo, sulla base di rigorose 
e severe impostazioni program-
matiche — egli afferma — 
si sono pronunciati i maggio-
ri  esponenti della  da
ro a  a Zaccagnini. 
Tutti e tre sia pure con 
diversità di tono e di motiva-
zioni, hanno mostrato di aver 
superato la fase delle preclu-
sioni di principio e si sono 
soffermati su questioni di 
tempo e di opportunità. Ora 
— osserva a a — quan-
do si tratta di tempo e di op-
portunità. bisogna decidere se 
ha ragione chi vede la situa-
zione peggiorare di giorno in 
giorno o chi crede che pren-
dendo tempo si riesca ugual-
mente a dominare la crisi ». 

a polemica !>ui tempi (che 
per a a ha un valore 
sostanziale, (lata appunto la 
situazione di emergenza) ri -
guarda. quindi, soprattutto 
le resistenze che vengono dal-
la a cristiana. l 
presidente del  aggiunge 
tuttavi a di avere 1"« impres-
sione » che i comunisti, pur 
sottolineando l'urgenza del 
loro ingresso nella maggio-
ranza o nel governo, non met-
tano il e piede sull'accelerato-
re». Non è però chiaro da 
dove a a tragga quest' 
impressione, dal momento che 
il . ripetutamente e auto-
revolmente. ha dichiarato di 
esser  pronto ad assumersi 
tutt e le responsabilità che gli 
spettano. Non c'è. dunque, 
nessun e allontanamento » dei 
comunisti rispetto a un'inte-
sa più impegnativa e avan-
zata. Al contrario. Cosi co-
me non c'è nessun rifiut o di 
un confronto rigoroso che 
coinvolga nello stesso tempo 
1 problemi dell'oggi e quelli 
del medio termine (la stessa 
iniziativ a dell'interpellanza 
del PC  ad Andreotti , di cui 
riferivam o all'inizio , si muo-
ve in questa direzione). 

Sul medio termine. a -
fa ha detto che il  vuole 
lanciare « una sfida » alla 

C e al PC  (che il propri o 
e progetto > l'ha pubblicato 
già da tempo). Opposizioni 
alla < linea » a i 
sono venute da una frang.a 
di destra, guidata dall'on. Bu-
calossi e dal pro  Ungari. 

, continua la polemi-
ca suscitata dal  con la 
riproposizione dell'ipotesi del-
l'unificazioné con il . -
mita (con un'intervist a a

 continua a soste-
nere che anche Craxl è d'ac-
cordo con lui; e non tiene con-
to delle smentite del segreta-
ri o socialista. €Craxi — af-
ferma — condivide l'ipotesi 
dell'unificazione tra  e 

 e della formazione di uno 
schieramento di terza forza 
socialista che renda non in-
dispensabile l'apporto del
(questa ipotesi, come è evi-
dente. corrisponderebbe a un 
ritorn o indietro alla situazione 
del 1966!). l segretario del 

, aggiunge , deve 
però, in vista del Congresso, 
e essere più prudente con le 
dichiarazioni ufficiali  ». 

a 
del PC

A — Ecco il testo del-
l'interpellanza presentata alla 
Camera dai compagni Na-
politano. i Giuli o e Barca: 
«  sottoscritti interpellano il 
presidente del Consiglio per 
conoscere se il governo sìa 
consapevole della necessità di 
dare senza ulterior i nnvil — 
e sia pronto a dare in tempi 
brevissimi — risposte conclu-
sive su questioni già da mesi 
sollevate da diverse parti e 
ormai giunte ad un punto di 
estrema acutezza. Per  alcune 
di tali questioni indirizz i chia-
ri erano stati formulat i nel-
l'accordo tr a i partit i e impe-
gni precisi erano stati assunti 
dal governo con 1 rappre-
sentanti della Federazione sin-
dacale unitari a a conclusione 
dell'incontr o del 12 settem-
bre: il fatto che a tali im-
pegni non siano seguite, in 
quasi tr e mesi, proposte ade-
guate e decisioni concrete, 
mentre si sono venute ag-
gravando e si stanno avvici-
nando a drammatiche sca-
denze le condizioni di nume-
rose imprese e di i set-
tor i industriali , va conside-
rato come uno dei fondati 
motivi del malcontento e del-
la preoccupazione che si sono 
espressi nelle recenti, fort i 
agitazioni e manifestazioni 
sindacali unitari e ». 

m  sottoscritti i 
si riferiscono innanzitutt o alle 
situazioni della e e 
dellTJnldal — oggetto da mesi 
di i trattativ e —. 
ai problemi delle aziende ex 
Egaro, r  di Ba-
gnoli. del centro di Gioia 
Tauro e del settore siderur-
gico nel suo complesso, e ai 
problemi del settore cantie-
ristico. Tali situazioni di crisi 
— a cui altr e se ne stanno 
aggiungendo, relative in par-
ticolar  modo ad altr e grandi 

e chimiche — richie-
dono: 

a) a definizione 
— per  1 settori a cui raccordo 
tr a  sei partit i e la mozione 
votata in luglio dalla Camera 
del i hanno attribuit o 
la precedenza, per  ragioni di 
urgenza già allora general-
mente riconosciute — di di-
rettiv e programmatiche ca-
pacldl collocare qualsiasi in-
tervento di emergenza n una 
organica prospettiva di rior-
ganizzazione e di sviluppo e 
di garantir e in primo luogo 
il consolidamento e l'amplia-
mento della base produttiv a e 
dell'occupazione del -
giorno. Tali direttiv a debbono 

costituire una anticipazione 
del programmi finalizzati pre-
visti dalla legge sulla ricon-
versione e di cui oc-
corre assicurare a 
applicazione anche per la par-
te relativa alla costituzione 
della Commissione centrale e 
delle Commissioni regionali 
per  la mobilit à della mano-
dopera; 
~b) la definizione del pro-
grammi di o delle 
partecipazioni statali per  11 
1978; 

e) la costituzione della Fi-
nanziarla Eni cut vanno con-
ferit e al sensi a tra 
1 sei partit i e del voto della 
Camera tutt e le azioni -
dison n mano pubblica e che 
per i tergiversa-
zioni e manovre ancora non 
è stata a e dotata del 
mezzi e del poteri necessari. 
pur  costituendo tale adempi-
mento una condizione essen-
ziale per  qualsiasi i di 
riassetto della n e 
di programmazione dello svi-
luppo dell'inter o settore chi-
mico ». 

«  sottoscritti i 
richiamano nello stesso tem-
po 11 presidente del Consiglio 
alla necessità: 

1) di sottoporre al Parla-
mento orientamenti precisi, 
ponendo fine al susseguirsi di 
discussioni e e di 
confuse indiscrezioni, in ma-
teria di risanamento finan-
ziarlo delle imprese, e ciò 
anche n relazione all'aggra 
varsi di alcune situazioni e 
all'avvicinarsi di scadenze -
prorogabili : 

2) di assumersi le propri e 
responsabilità in ordine alle 
nomine del presidenti di isti-
tut i di credito e di altr i enti 
rimaste finora bloccate con 
la conseguenza di aggravare 
uno stato d! generale disa-
gio nella viti , economica na-
zionale ». 

«  sottoscritti interpellano 
infin e il presidente del Con-
siglio per  conoscere le pro-
poste conclusive del governo 
n ordine alle richieste del 

sindacati confederali dei fer-
rovieri — rimaste senza -
pegnative risposte, nonostante 
l'acuirsi delia grave vertenza 
— e alla stipula di tutt i i con-
tratt i per  l pubblici dipen-
denti rimasti ancora in so 
speso nonostante 1"  impegno 
assunto dal governo con 1 
rappresentanti della Federa-
zione sindacale unitari a nel-
l'incontr o del 12 settembre ». 

Viaggio 
"quartieri"  e questi kebele 
fanno in qualche modo pensa-
re a soviet elementari o alle 
"sezioni"  della rivoluzione 
francese. Una mflizia popola-
re è sorta a fianco dell'eser-
cito. Gli studenti hanno par-
tecipato e partecipano tutti al 
movimento di rinnovamento e 
di liberazione nazionale sia 
pure su posizioni diverse e 
qualche volta di aspro con-
trasto e persino in aperto 
conflitto tra di loro.  lavo-
ratori hanno costituito una or-
ganizzazione sindacale nume-
rosa e articolata in tutto il 

 un comitato di 
coordinamento di cinque grup-
pi marxisti che tende a co-
stituire un partito unificato 
a difesa della rivoluzione etio-
pica. Tutto questo illustra, 
mi pare, l'importanza del pro-
cesso che scuote la società e-
tiopica ». 

Tuttavi a si tratt a di un pro-
cesso contraddittori o e inquie-
tante. a attraversa u 
na fase drammatica come di-
mostra la recente esecuzione 
del vice presidente del g 
Atnafu Abate. 

< Ho constatato che i diri-
genti etiopici non hanno nes-
suna intenzione di minimiz-
zare la gravità della situazio-
ne generale, né il  suo acutiz-
zarsi di queste ultime setti -
mane.  situazione è diffi-
cile all'interno e sui fronti, 
ma anche, e questo è gra-
ve e doloroso, a causa dello 
scontro con forze popolari che 
si richiamano agli ideali del-
la liberazione nazionale e del 
socialismo come in  e 
nell'Ogaden ». 

l problema più acuto è co 
munque. in questo momento. 
quello delle nazionalità. i ri -
ferisco alla lotta armata per 
l'indipendenza in corso da 17 
anni in Eritre a e alla guerra 
nell'Ogaden. 

«Qui si tratta di uva que-
stione assolutamente diversa. 
Noi lo abbiamo detto con 
grande chiarezza ai nostri in-
terlocutori e in generale ci 
pare di essere stati compresi 
nel senso che si tratta di una 
questione oggettiva senza ri-
solvere la quale non è possi-
bile alcun rinnovamento ef-
fettivo. Oggi gli stessi regimi 
arabi che l'avversavano pos-
sono anche essere interessa-
ti a stimolare il  movimento 
eritreo, ma questo non toglie 
che si tratti di un movimento 
nazionale e popolare ». 

E per  quanto riguarda la 
lotta in corso nell'Ogaden? 

« Ad Addis Abeba si affer-
ma che i cannoni di chi com-
batte oggi intorno ad Horror 
e  sono quelli di un 
esercito regolare e non di 
guerriglieri. Questo però non 
toglie e lo abbiamo sottoli-
neato con forza, che le popo-
lazioni dell'Ogaden siano so-
male e quindi, se roghamo 
por fine pacificamente alla 
guerra, debbono essere rico 
nosciuti l'autonomia e l'auto 
governo di queste popolazioni. 
Tu però sai anche che per 
noi è altra cosa porre oggi 
la questione di mutamenti di 
frontiere che significherebbe-
ro l'innesco di immensi con 

 in ogni parte del conti-
nente». 

Non ti pare che queste po-
sizioni rimettano in discussio-
ne i rapport i positivi che da 
tempo abbiamo con i movi-
menti eritrei e con i somali? 
. * Continueremo ad avere 
rapporti con gli eritrei.
prio prima di partire per Ad-
dis Abeba io stesso ho visto i 

loro rappresentanti.  nostre 
posizioni non coincidono oggi 
per quanto riguarda iUgludi-
zio o le speranze sulla rivo-
luzione etiopica.  credo 
che sia nostro dovere interna-
zionalista quello di contribuire 
a ristabilire un contatto tra 
eritrei ed etiopici*. 

Anche con i somali abbiamo 
da molto tempo buoni rappor-
ti di amicizia. 

t Certo. Hai visto dal comu 
nicato che abbiamo voluto 
sottolineare, noi e loro, come 
i nostri rapporti continuino ad 
essere di fraterna collabora-
zione e debbano essere man 
tenuti e sviluvuati ». 

Pensi che questa amicizia 
supererà la prova a si-
tuazione drammatica che il 
Corno d'Afric a attraversa? 

«  già amici dei so 
mali v siamo (ornati da
gadiscio con la convinzione di 
esserlo come prima. Abbiamo 
esposto le nostre posizioni e 
ascoltato lo loro. Abbiamo 
trovato gente disposta a ra 
gionarr. interessata a difen 
dorè posizioni che considera 
giuste, ma a tener conto ilei 
la realtà nella sua concrete? 
za.  frase del comunicato 
m cui si dice che "anche pò 
sizioni non identiche devono 
permettere un lavoro comune" 
non è senza significato a 
stessa lettera che Berlinguer 
ha inviato al compagno Siad 
Barre chiarisce, insieme alla 
nostra posizione, la nostra vo-
lontà di impedire agli arreni-
nienti attuali di mutare o smi-
nuire l'imjìortanza che  e 

 attribuiscono ai rappor-
ti bilaterali ». 

Quali conseguenze pensi pos-
sa avere la rottur a del patto 
di amicizia e coopcrazione con 

? 
« Certo è cosa di cui ci ram-

marichiamo e della quale si 
rammaricano i somali stessi. 

 tuttavia evidente che una 
volta scoppiato il  conflitto i 
somali non potessero avere 
consiglieri militar i sovietici. 
Non c'è stata tuttavia una 
rottura diplomatica anche se 
è in corso una polemica. Va 
infatti  sottolineato che a diri-
gere l'ambasciata sovietica è 
rimasto il  vecchio ambascia-
tore per sottolineare, a mio 
parere, che non si vuole né 
drammatizzare l'incidente, né 
rendere irreparabile una si-
tuazione la cui drammaticità 
sarebbe del resto ingenuo ne 
gare ». 

Un ponte 
porlnrsi , di reagire, dogli u-
pim i convellali da ogni par-
ie a in l'iazr a San Gio-
vanni l'allr a manina: quali 
un'ostentazione dell'imit a ili 
classe, contro i pericoli di la-
cerazioni e dì divisioni all'in -
icrno dello «tesso movimento 
operaio. Naturalmente sap-
piamo che questa unità « si 
compone B di molle differen-
ze politiche e ideologiche. a 
la tensione era chiaramente 
rivolt a a risolverle nel senso 
il i un approccio ai problemi, 
dove il momento dell'unifica -
rione si |ire?enl>i\a decisamen-
te dominante. Si deve questo 
alla ilinlcllic a delle singole po-
sizioni politiche e ideologiche 
presenti nella classe operaia, 
e in conseguenza delle loro in-
terne caraneristiche, oppure 
all'esperienza politica comples-
si! ti, clic la cla-te operaia 
compie in quanto classe nel 
rapport o il i produzione e nel-
la «iiricià? Come clic sia. è 
un fallo clic la ricomposizione 
di classe, alla quale il 2 di-
cembre ci ha nifj* o davanti, 
travalica i confini dell'avveni-
mento sindacale per  assumere 
una connotazione politica, con 
mi non si può non fare i 
conti. 

a il discorso su quella 
«trail a può andare molto più 
avanti. a manifestazione dei 
metalmeccanici ha rappresen-
talo al tempo «te*so un for-
mulabil e lenialivo di ricom-
jtosizinne politica di una mus-
sa sociale differenziala. Con 
l'evidenza incontestabile di 
un esperimento scientifico, la 
piazza operaia inglobava in 
*é non solo le rappresentanze 
delle più divrrs e categorie la-
voratrici . ma anche settori co-
spicui di quella parte della 
società (disoccupati, giovani. 
studenti, donne), che nei mesi 
passati, in eonvguenza di pro-
cessi profondamente disgre-
gativi e del profilarc i di ot-
tiche politiche e ideologiche 
deformanti, sembrava essersi 
collocala in atteggiamento di 

, persino . conflit -
tuale o addirittur a antagoni-
stica. nei confronti della ciao* 
se operaia. n questo senso. 
non solo non siamo piò al '73, 
quando la rla««e operaia cois-
ti u» se la sua battaglia sostan-
zialmente i«olata. ma neanche 
al *68. quando tra clas«e ope-
raia e movimento studente-
sco vi fu un rapport o molta 
«ottenuto, mollo importante, 
ma sovente scaduto in ideo-
logia. Non voglio dire, per 
rarità , che latte le difficolt à 
siano «late superale. a è al-
trettant o evidente che un pon* 
te è «tato lanciato: ' questa 
nianifcla/ionr  ha voluto an-
che dir e che gli operai noti 
«ono indifferenti , rhe l'egof- * 
«mo operaio è egoismo verso 
il padrone, non e mai italo 
e non è egoì«mo verso gli al-
tr i i oppre««i. All a molti -
tudine dì giovani che era den-
tr o i cortei e nella piazza 
qur*t o dovrebbe aprir e la pro-
spettiva di una battaglia po-
litica . che conosca  anche il 
«aporr della «perenta e T 
orizzonte di una strategia di ' 
lotta  fé di polemica «e af ' 
vuole) ancorata ai movimeatl 
di una grande forza, che è 
senza debolezze ma cndin 
senzn complessi nei con franti i 
del potere, . f 
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